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ILARIO LOMBARDO
ROMA

Ve la ricordate la flat tax? Che 
poi in realtà già agli sgoccioli 
del governo gialloverde si era 
capito che della tassa piatta sa-
rebbe rimasto poco o nulla. Ora 
il presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte ha chiesto al Teso-
ro di ritirare fuori dai cassetti il 
pacchetto di misure al quale sta-
va lavorando l’allora ministro 
dell’Economia Giovanni Tria al-
la ricerca di un compromesso 
tra lo choc promesso da Matteo 
Salvini e la sua realizzabilità in 
termini di risorse. Conte vuole 
che nella legge di Stabilità si 
mettano i primi mattoncini del-
la futura riforma del fisco. E, 
forse prevedendo le intenzioni 
di Matteo Renzi, già la scorsa 
settimana aveva chiesto a Via 
XX settembre di preparagli uno 
schema sulle proposte di rimo-
dulazione dell’Irpef. L’obietti-
vo del M5S, durante la difficile 
convivenza con la Lega, era di 
sgonfiare la flat tax contropro-
ponendo la riduzione da 5 a 3 

degli scaglioni dell’imposta sul-
le  persone  fisiche.  Obiettivo  
ambizioso, va detto, per il reti-
colo di detrazioni che definisco-
no la  tassazione  progressiva.  
Ma adesso che il renziano Luigi 
Marattin ha rilanciato sull’Ir-
pef per piegare gli ex compagni 
del Pd e lasciare un altro sassoli-
no negli ingranaggi del gover-
no, Conte pretende un’accele-
razione, a partire dall’estensio-
ne della no tax area. Al Tesoro 
si stanno studiando i possibili ri-
tocchi alle aliquote: l’idea sa-
rebbe quella di abbassare le per-
centuali asciugando le detra-
zioni. Tutto si gioca sulla diffe-
renza percepita tra il valore rea-
le degli scaglioni e quello al net-
to delle detrazioni (ovviamen-
te è più basso). Non si riuscirà 
ad  abbatterle  subito  e  farle  
scendere a 3, ma intanto si po-
trà usare la leva delle agevola-
zioni per garantire al premier 
un’altra arma da opporre a Ren-
zi. Anche il ministro dell’Econo-
mia, in quota Pd, Roberto Gual-
tieri ci va cauto e prevede un pri-

mo serio discorso sulle nuove 
aliquote Irpef a partire dal pros-
simo Def, che sarà triennale. 
Qualcosa si  potrà fare anche 
con i collegati alla legge di Bi-
lancio,  ma  la  rimodulazione  
non vedrà la luce prima della 
prossima manovra. 

Nel frattempo il governo si 
concentrerà sul cuneo fiscale, 
che è il vero terreno di scontro 
dei partiti che compongono la 
maggioranza.  Si  prevedono  
2,5 miliardi per quest’anno e 5 
miliardi a regime. Renzi lo ha 
definito «un pannicello caldo». 
Ieri Antonio Misiani, vicemini-
stro dell’Economia e già respon-
sabile economico del Pd con Ni-
cola Zingaretti, gli ha risposto 
proponendo di dare la priorità 
ai dipendenti a basso reddito, 
«3,7 milioni di lavoratori inca-
pienti che sono rimasti esclusi 
dal bonus 80 euro di Renzi e 
che solo in alcuni casi beneficia-
no del reddito di cittadinanza». 
Un riferimento, quello al sussi-
dio, che non piace al M5S. Sul-
lo sfondo di queste e altre di-

chiarazioni si scorge una batta-
glia di tutti contro tutti. I grillini 
lo considerano un altro bonus 
«alla Renzi», (40 euro al mese 
in più secondo Misiani per chi 
guadagna sotto gli 8 mila euro) 
per cui servirebbero 3 miliardi 
e che costringerebbe al rinvio 
del taglio vero e proprio sul cu-
neo. Dopo aver dedicato il pri-
mo anno al governo alle fasce 
più povere attraverso il reddito 
di cittadinanza, i 5 Stelle vor-
rebbero concentrarsi sul ceto 
medio. Lo stesso a cui punta 
Renzi. Mentre il Pd guarda ai 
cosiddetti working poors, «la-
voratori poveri spesso precari» 
spiega Misiani: «Aiutarli è un 
dovere». E uno degli strumenti 
per farlo è quel salario minimo 
che per mesi è stato sulla bocca 
di Luigi Di Maio: «Da estendere 
erga omnes» continua il vicemi-
nistro: «E chi pensa che le risor-
se ipotizzate nella nota di ag-
giornamento non siano suffi-
cienti  non chieda di  rinviare  
ma ci aiuti a trovare i fondi». —
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Conte chiede al Tesoro
una bozza di riduzione Irpef
Misiani, Pd: 40 euro per 3,7 milioni di poveri. M5S contrario: bonus alla Renzi

LE SFIDE DEL GOVERNO

Incontro, ieri a Milano, fra i tre leader di centrodestra, Mat-
teo Salvini, Giorgia Meloni e Silvio Berlusconi. «Questo ese-
cutivo giallorosso non potrà durare a lungo - scrivono in una 
nota - ci opporremo alle sue ricette sbagliate grazie anche a 
un maggior coordinamento delle opposizioni in Parlamen-
to». Intanto, il primo obiettivo sono le Regionali: «Abbiamo 
cominciato il lavoro per raggiungere un’intesa contestuale 
su tutte le Regioni che andranno al voto nei prossimi mesi», 
garantiscono. Anche se, ieri, l’intesa non si è chiusa: la Melo-
ni ha avanzato forti dubbi sulla candidatura in Emilia della le-
ghista Lucia Borgonzoni, considerata troppo debole. — 
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In Emilia dubbi su Borgonzoni

REGIONALI, CENTRODESTRA UNITO

LIVIO ANTICOLI / ANSA
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Pd, Leu e Iv ottengono il sì dei grillini in cambio del taglio dei parlamentari

Accordo sulle riforme
Nuova legge elettorale
in Senato già a 25 anni

CARLO BERTINI 
ROMA

Se tutto filerà liscio, se 
non vinceranno la bat-
taglia i franchi tiratori 
che si annidano in tut-

ti i gruppi, domani arriverà il 
via libera definitivo al fatidico 
taglio dei parlamentari: la leg-
ge costituzionale che porta da 
630 a 400 i deputati e da 315 a 
200 i senatori. Ma non finirà 
qui. Perché questo storico pas-
saggio in aula non solo sarà se-
guito da un probabile referen-
dum confermativo (che può 
essere richiesto di qui a tre me-
si). Ma anche da un Documen-
to che verrà sottoscritto doma-
ni dai capigruppo dei quattro 
partiti di maggioranza, 5Stel-
le, Pd, Italia Viva, Leu. Sono le 
«condizioni» nero su bianco 
che consentono alle forze di 
centrosinistra di dare un as-
senso - dopo tre no consecuti-
vi - ad una riforma da loro con-

siderata monca: perché non 
elimina il bicameralismo pari-
tario modificando il ruolo del 
Senato; e insidiosa, perché ri-
duce la rappresentanza politi-
ca e territoriale.

La legge elettorale a dicembre
Ecco dunque cosa  stabilisce 
questa carta d’intenti. Intanto 
un timing, secondo cui entro 
dicembre  andrà  depositato  
una legge di riforma elettora-
le, che «tenga conto del taglio 
dei parlamentari per minimiz-
zare gli effetti sulla rappresen-
tanza». Testo da definire: si  
parla di un proporzionale con 
correttivi in senso maggiorita-
rio, come una soglia alta di ac-
cesso che scoraggi a votare i 
piccoli partiti.

Ma il «preambolo» siglato 
dai capigruppo declina in det-
taglio quanto scritto al punto 
10 del programma di gover-
no. Fissando l’avvio entro ot-
tobre di tre riforme costituzio-
nali. La prima è la modifica 
della base territoriale di ele-
zione del Senato (da regiona-
le a circoscrizionale come al-
la Camera) per ridurre gli ef-
fetti  distorsivi  della  rappre-
sentanza politica; e per evita-
re che vi siano regioni «in cui 
arrivare a prendere un seggio 
diventa impresa eroica», co-
me dice il capogruppo di Leu 
Federico Fornaro, gran soste-
nitore  di  questo  intervento  
correttivo. Secondo: rendere 
uniforme l’elettorato attivo e 
passivo di Camera e Senato, 
ovvero 18 e 25 anni per en-

trambi i rami del Parlamento. 
Terzo: diminuzione (in pro-
porzione al taglio dei parla-
mentari) del numero di dele-
gati regionali (oggi 58) per l’e-
lezione del capo dello Stato, 
per evitare un peso eccessivo 
dei  governatori  nel  plenum 
che elegge il Presidente.

Governi e sfiducia costruttiva 
Ma ci sono pure altre questio-
ni in ballo: come il nodo del 
rapporto fiduciario tra gover-
no e Parlamento, ovvero il te-
ma della sfiducia costruttiva. 
Questione di prima grandez-
za di cui si parla da anni. Que-
sto istituto presente in Ger-
mania e Spagna, garantisce 
stabilità ai premier e ai gover-
ni. Come? Rendendo impos-
sibile  al  Parlamento  votare  
una sfiducia al governo sen-
za votare contestualmente la 
fiducia ad un nuovo esecuti-
vo. Il che significa che anche 
se privo di una maggioranza, 
un governo può restare in ca-
rica se le forze politiche non 
trovano un accordo per for-
marne un altro. 

Nodo referendum propositivo
Va poi affrontata dalla nuova 
maggioranza, alla luce delle 
modifiche chieste dal Pd, la ri-
forma che introduce il refe-
rendum propositivo, già ap-
provata in prima lettura e ora 
ferma in Senato.  Come an-
che la modalità di partecipa-
zione dei governatori regio-
nali all’iter legislativo dell’Au-
tonomia differenziata al Se-
nato. Si parla poi di inserire 
in Costituzione il tema della 
biodiversità e della sostenibi-
lità  ambientale.  Altro  tema 
di prima grandezza. Mentre 
c’è già un accordo per ade-
guare  i  regolamenti  parla-
mentari,  uniformandoli  do-
po  le  novità  introdotte  nel  

2017 dal Senato. E con ulte-
riori modifiche: riducendo i 
quorum (oggi servono 20 de-
putati alla Camera) per for-
mare i gruppi; ma anche ridu-
cendo i componenti delle 14 
commissioni permanenti, del-
le bicamerali e delle Giunte, 
che  potranno  anche  essere  
sfoltite. Insomma, una rivolu-
zione delle istituzioni. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Una panoramica dell'aula del Senato

Tra i temi trattati 
anche quello della 

sfiducia costruttiva 
per salvare i governi

Orlando contro Renzi

«Stop agli ultimatum»

LE SFIDE DEL GOVERNO

RETROSCENA

ALESSANDRO BIANCHI / ANSA

«Non è che se un ultimatum lo 
lanci dal Papeete è peggio che se 
lo lanci dalla Leopolda: gli ultima-
tum non vanno lanciati, sennò si 
sfascia tutto. In gioco c’è la tenu-
ta  della  democrazia  liberale  in  
questo paese e chi mette in di-
scussione, giocando col fuoco, la 
tenuta di questo governo, mette 
in discussione la tenuta della de-
mocrazia liberale». Le parole di 
Andrea  Orlando,  vicesegretario  
Pd, alla festa di Dems a Rimini, 
scatenano la  reazione di  Renzi:  
«Sono d'accordo con Orlando che 
non vanno lanciati gli ultimatum, 
io ho detto solo che l'Iva non anda-
va. Lui mette sullo stesso piano il 
Papeete e la Leopolda, ma cosa 
tradisce questa riflessione? Alla 
Leopolda non ci sono mojito o le 
cubiste, così come non ci sono le 
penali che il Pd sta mettendo».
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DANIELE MARINI

G li  italiani  hanno  
identità territoriali 
bipolari. Da un lato 
esprimono un sen-

so di apertura, si sentono cit-
tadini del mondo, dove i con-
fini fisici tradizionali pesano 
sempre di meno nel definire 
un’appartenenza:  gli  “uni-
versalisti”.  Dall’altro  lato,  i  
“radicati”, quelli per cui pre-
vale la centralità del territo-
rio d’origine, l’attaccamento 
alla cultura locale e alle tradi-
zioni:  l’identificazione  a  
km0.  I  primi  sono  ancora  
molti rispetto a 5 anni fa, ma 
in netto calo: erano il 60,0% 
nel 2014, oggi sono il 43,4%. 
I  secondi  crescono:  dal  
21,6% (2014) al 34,9%.

Le nuove tecnologie e i so-
cial ci connettono con il mon-
do, diverse imprese localizza-
no la produzione oltre le fron-
tiere, la finanza non ha recin-
zioni. Le migrazioni spostano 
porzioni di intere popolazio-
ni. Tuttavia, il vento della glo-
balizzazione, che doveva por-
tare a un’apertura e un’inte-
grazione  delle  diverse  parti  
del globo, ha perso la sua spin-
ta propulsiva. Abitiamo in un 
grande “condominio”. Ma se il 
condominio non è ben gover-
nato genera conflittualità. Co-
sì, i processi di redistribuzione 
avvenuti  hanno  penalizzato  
intere fasce di ceti sociali e si-
stemi produttivi. Soprattutto, 
ha  alimentato  un  senso  di  
spaesamento e di timore. Au-
menta il bisogno di protezio-
ne e di sicurezza. Di ancorarsi 
alle proprie radici, alle identi-
tà del mondo originario. Per 
dirla con Bauman, si costrui-
scono le “retrotopie”, visioni 
che guardano a un passato ri-
tenuto  più  rassicurante,  più  
dominabile di quello attuale. 
Di qui, la necessità di marcare 
il territorio. Di ridefinire i con-
fini, anche fisici. Cercando di 
limitare e contenere i flussi di 
ogni genere. Sul piano econo-
mico, imponendo dazi e bar-
riere agli scambi commerciali. 
Su quello sociale chiudendo le 
possibili vie di transito (ai mi-
granti, ma non solo).

All’interno di questi fenome-
ni, la dimensione del territo-
rio torna centrale. Quasi tutti i 
partiti sono scomparsi dalle so-
cietà locali e si sono inviluppa-
ti  nelle  dinamiche  interne,  
smarrendo il contatto con la 
realtà. Di qui, l’invocazione al-
lo stare in mezzo alla gente, a 
tornare sul territorio, almeno 
in modo visibile, a cercare in-
terlocuzioni con i diversi sog-
getti sociali. Lo stesso mondo 
produttivo, poi, sta riscopren-
do la centralità del territorio 
come fattore di competitività: 
l’importanza del raccontare i 
prodotti, nel valore aggiunto 
che assumono le tradizioni e il 
brand  territoriale  nell’affer-
mare le nostre produzioni su 
scala globale, come dimostra 
il successo del Made in Italy. 

Dunque, il territorio nelle sue 
diverse accezioni diviene cen-
trale, paradossalmente, nelle 
dinamiche globali. In questo 
senso, l’ultima rilevazione del 
Centro  Studi  di  Community  
Group  per  La  Stampa,  ha  
esplorato quale fosse il senso 
di  appartenenza  territoriale  
della popolazione.

In prima battuta, gli italiani 
non si riconoscono in un’uni-
ca  area.  Emerge  un’identità  
molteplice  che  si  costruisce  
contemporaneamente su più 
livelli. Si è certamente soprat-
tutto italiani (51,1%), ma nel-
lo  stesso  tempo  europei  
(43,7%) e anche appartenen-
ti al mondo (37,3%). Non di 
meno, la regione (29,6%) e an-
cor di più la propria città o pae-
se (38,3%) occupano uno spa-
zio decisamente rilevante. Po-
trebbe essere diversamente in 
un’epoca in cui grazie alle tec-
nologie della comunicazione 
possiamo in ogni momento e 
luogo connetterci con qualsia-

si parte del globo, vedere cosa 
accade ai nostri antipodi, co-
municare  in  ogni  momento  
del giorno? In cui gli oggetti 
che indossiamo e utilizziamo 
quotidianamente  provengo-
no da più parti del mondo, e 
così pure il cibo, i programmi 
televisivi che vediamo? Que-
sta condizione produce una ri-
scrittura  dei  nostri  confini  
(non solo mentali) e, quindi, 
delle nostre identità: che non 
possono più essere univoche, 
ma si ridefiniscono progressi-
vamente. Infatti, rispetto a 5 
anni fa si assiste a una rialloca-
zione delle  appartenenze  in  
senso locale, in un ritorno ad 
ambiti  più  circoscritti.  Con-
frontando le due rilevazioni, 
più che perdere peso l’identifi-
cazione col mondo intero, è la 
dimensione europea a risentir-
ne, a vantaggio dell’apparte-
nenza regionale e soprattutto 
locale. D’altro canto, il discor-
so politico e pubblico che da 
anni  contrassegna  l’Europa  

non poteva che produrre un 
minor senso di appartenenza.

Sintetizzando  le  apparte-
nenze  territoriali,  possiamo  
delineare 5 profili. I “cosmopo-
liti” (15,9%), si  riconoscono 
esclusivamente come cittadi-
ni del mondo ed europei, e gli 
“italo-globali”  (27,5%),  che  
assommano un’identità nazio-
nale a una europea o mondia-
le, sono in netto calo rispetto 
al  2014  (rispettivamente  
21,0% e  39,0%).  I  “glocali”  
(21,7%) si identificano con-
giuntamente su un livello re-
gionale/locale, con uno euro-
peo/mondiale e sono sostan-
zialmente una quota stabile 
(18,4%).  Per  converso,  gli  
“italo-locali”, che uniscono l’i-
dentità nazionale con quella 
regionale/locale,  sono  il  
23,7% e i “localisti” (11,2%) 
chi esprime solo un’apparte-
nenza regionale e di paese, co-
stituiscono i gruppi in decisa 
ascesa  (rispettivamente  
17,5% e 4,1% nel 2014).

Quindi, l’appartenenza ter-
ritoriale si polarizza attorno a 
due dimensioni opposte. Per 
un verso, chi manifesta un ele-
vato livello di apertura (però 
in  calo  quantitativamente).  
Per l’altro, chi si identifica qua-
si  esclusivamente nei  propri  
confini d’origine (in crescita). 
Va sottolineato, come questo 
spostamento si caratterizzi ter-
ritorialmente con gli abitanti 
del Nord Ovest  più aperti  a  
un’identità extra-locale, men-
tre quelli del Mezzogiorno più 
identificati con le loro realtà. 
Ma su tutto prevale il fattore 
generazionale: i più giovani ri-
mangono aperti a un’identifi-
cazione su più ampia scala ter-
ritoriale, i più anziani sposta-
no il baricentro di appartenen-
za  nella  dimensione  locale.  
Nello  spaesamento  generale  
chi sa offrire punti  di  riferi-
mento - giusti o sbagliati che 
siano - crea un nuovo territo-
rio identitario. —
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A quale delle seguenti aree senti di appartenere maggiormente? (dati in %)

Profili delle appartenenze
e delle identità territoriali

GENERE

Femmina

Maschio

ETÀ

Fino a 24

25-34

35-44

45-54

55-64

Oltre 65

2014

2019

CONDIZIONE

Imprenditore, libero professionista

Dirigente

Lavoratore manuale

Disoccupato

Pensionato

Casalinga

Studente

AREA GEOGRAFICA

Nord Ovest

Nord Est

Centro

Sud e Isole

AL MONDO INTERO

AL’EUROPA

ALL’ITALIA

ALLA SUA REGIONE

ALLA SUA CITTA’/PAESE

PRIMA
SCELTA

25,6

22,4

26,0

8,0

18,0

SECONDA
SCELTA

11,7

21,3

25,1

21,6

20,3

37,3

43,7

51,1

29,6

38,3

TOTALE
2019

36,8

62,7

56,5

23,4

20,7

TOTALE
2014

13,7

18,5

21,8

18,8

18,1

19,7

16,1

7,4

21,0

15,9

23,4

26,7

15,6

16,9

9,6

5,8

21,7

23,0

15,8

15,0

10,4

COSMOPOLITI
(Mondo

e Europa)

26,4

28,7

23,8

17,0

29,0

26,5

31,4

30,7

39,0

27,5

21,8

35,2

27,2

28,8

28,3

27,0

25,4

31,6

28,5

28,7

22,6

ITALO-GLOBALI
(Italia

e Mondo/Europa)

21,1

22,3

30,6

32,1

20,6

19,7

24,2

11,7

18,4

21,7

32,3

25,7

25,5

20,3

16,3

10,9

23,2

20,2

30,3

23,2

17,7

GLOCALI
(Mondo/Europa
e Regione/Città)

25,9

21,3

17,0

20,5

23,9

25,9

18,4

32,3

17,5

23,7

16,9

9,5

26,3

16,9

30,0

31,4

21,0

19,1

16,4

23,6

31,3

ITALO-LOCALI
(Italia

e Regione/Città)

12,9

9,2

6,8

11,6

8,4

8,2

9,9

17,9

4,1

11,2

5,6

2,9

5,3

16,9

15,8

24,8

8,7

6,0

9,1

9,4

18,0

LOCALISTI
(Regione

e Città/Paese)

LA STAMPA

La metodologia

LA SOCIETÀ CHE CAMBIA

DOSSIER

Rapporto del Centro Studi di Community Group. Il senso di appartenenza territoriale si polarizza: calano gli “universalisti”, aumentano i “localisti”

Italiani, l’identità è in balia dell’insicurezza
Meno cittadini del mondo, si torna alle radici

Il  Centro Studi  di  Community  
Group per La Stampa, realizza 
l’Indagine  LaST  (Laboratorio  
sulla Società e il Territorio) che 
si è svolta a livello nazionale dal 
4 al 16 giugno 2019 su un cam-
pione rappresentativo della po-
polazione  residente  in  Italia,  
con età superiore ai 18 anni. Gli 
aspetti metodologici e la rileva-
zione sono stati curati dalla so-
cietà Questlab. I rispondenti to-
tali sono stati 1.045 (su 13.337 
contatti). L’analisi dei dati è sta-
ta  riproporzionata  sulla  base  
del genere, del territorio, delle 
classi  d’età,  della  condizione  
professionale e del titolo di stu-
dio. Il margine di errore è pari a 
+/-3,0%. La rilevazione è avve-
nuta con una visual survey attra-
verso i principali social network 
e con un campione casuale rag-
giungibile con i sistemi CAWI e 
CATI. Documento completo su 
www.agcom.it
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RICCARDO BARBERIS L’ad di Manpower Italia: l’economia cresce con formazione e riqualificazione di competenze

“Politici poco attenti agli irregolari
Sul lavoro norme troppo rigide”

LUIGI GRASSIA

Luogo: Mentor, Ohio 
(Stati  Uniti).  Area:  
15 mila metri quadra-
ti.  Investimento: 29 

milioni di dollari (cioè 31 mi-
lioni di euro). Sono i dati es-
senziali della fabbrica di elet-
trodi appena inaugurata dal 
gruppo italiano De Nora, lea-
der mondiale nelle tecnolo-
gie elettrochimiche e nelle so-
luzioni per il trattamento del-
le acque. Il nuovo impianto, 
che è già operativo, ha richie-
sto due anni di lavori e sosti-
tuisce  il  sito  produttivo  di  
Chardon (sempre Ohio) co-
struito circa 50 anni fa. 

De Nora, con sede centrale 
a Milano fin dalla fondazio-
ne nel 1923, è il gruppo nu-
mero uno al mondo nella for-
nitura di elettrodi per proces-
si elettrochimici e fra i prota-
gonisti nella filtrazione e di-
sinfezione delle acque (pota-
bilizzazione, trattamento di 
acque di processo, reflui in-
dustriali e civili e acque di za-
vorra), attività di rilievo sem-
pre maggiore nell’economia 
contemporanea, sempre più 
attenta  alle  questioni  am-
bientali. 

Nei decenni la società De 
Nora è cresciuta anche per li-
nee esterne attraverso acqui-
sizioni  negli  Stati  Uniti,  in  
Giappone e in Inghilterra, ol-
tre che in Italia. Attualmente 
opera in 12 Paesi (fra Euro-
pa,  Nord e  Sud America  e  
Asia) con altrettante fabbri-
che, e ha centri di ricerca e svi-
luppo in Italia, Usa e Giappo-
ne. Il gruppo detiene 355 fa-
miglie di brevetti con più di 
3.000 estensioni territoriali  
e circa 90 marchi in tutto il 
mondo. 

De Nora ha 1.600 addetti, 
di cui 250 in Italia dove è situa-
ta una delle fabbriche, e nel 
2018 ha fatturato 462 milioni 
di euro (+8,7% sull’anno pre-
cedente), con un Ebitda adju-
sted oltre i 76 milioni.

Dice Paolo Dellachà, che di 
de Nora è amministratore de-
legato: «Il nuovo stabilimen-
to  rappresenta  un  investi-
mento strategico per consoli-

dare la posizione di De Nora 
come primo operatore nella 
produzione di elettrodi negli 
Usa. L’obiettivo è di aumenta-
re la capacità produttiva in 
un mercato determinate co-
me il Nord America».
La partenza della nuova fab-
brica è avvenuta per fasi, av-
viando le linee e in parallelo 

trasferendo  dal  precedente  
impianto di Chardon i mac-
chinari e il personale, che è 
stato confermato in toto. La 
nuova struttura al di là dei 15 
mila metri quadri che già co-
pre ha a disposizione spazi 
per ulteriori espansioni di li-
nee di processo, di cui una 
già  approvata  e  pianificata  
entro il 2021.
Ma perché si è sentita la ne-
cessità di un complicato e co-
stoso trasloco da una località 
dell’Ohio all’altra? Frank To-
maselli, presidente e chief re-
gional officer di De Nora Te-
ch: «La scelta di spostarci da 
una zona residenziale, come 
era la precedente, a una indu-
striale è stata dettata dal biso-
gno di uno stabilimento più 
grande e  tecnicamente  più 
avanzato, che andasse di pa-
ri passo con la crescita e i cam-
biamenti aziendali, tenendo 
anche conto delle  esigenze 
dei clienti e dei nostri lavora-
tori:  un  fattore  importante  
nella scelta della “location” 
aziendale è stata la prossimi-
tà alla contea di Lake dove ri-
siedono i dipendenti, che po-
tranno raggiungere più agil-
mente lo stabilimento». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MAURIZIO TROPEANO

Secondo l'Istat ad ago-
sto la disoccupazione 
è scesa ai  minimi da 
quasi 8 anni ma è cre-

sciuto il numero degli inattivi, 
cioè di coloro che non hanno 
lavoro e non lo cercano. Riccar-
do  Barberis,  amministratore  
delegato di Manpower Group 
Italia,  la  multinazionale lea-
der mondiale nella soluzioni 
integrate per l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro e lo 
sviluppo della carriera, ha un 
punto di osservazione privile-
giato per riflettere su questi nu-
meri perché sul suo tavolo arri-
vano i report di oltre 230 uffici 
sparsi in Italia. 
Che cosa accadrà nel breve e 
medio periodo?
«Siamo in una fase di forte di-
scontinuità nella quale, però,
siamo convinti si possa passa-
re a uno scenario positivo, cioè
di maggiore crescita e svilup-
po, a patto che si intraprenda
la strada giusta, che è quella di
unamaggioreflessibilità,diat-
tenzione costante alla forma-
zione e, in particolare, alla ri-
qualificazionedellecompeten-
ze in linea con quello che chie-
deilmercato».
Per molti, però, flessibilità è 
sinonimo di precarietà? 
«L’annoscorsoabbiamogaran-
tito occupazione a oltre 110
mila persone stipulando più di
350 mila contratti con 15.000
aziende che sono nostre clien-
tiecontribuendoaregolarizza-
re anche molte persone che
precedentemente non aveva-

no accesso a lavoro regolar-
mente retribuito. Non è stato
facile e se c’è una cosa che mi
preoccupa è la scarsa attenzio-
nesul temadel lavoroirregola-
re nell’agenda politica nazio-
nale».
Ma l’approvazione del decre-
to dignità punta proprio a far 
emergere il lavoro nero? 
«Con Assolavoro abbiamo
sempre cercato un confronto
con il Governo con l’obiettivo
di rivedere quelle parti del De-
creto Dignità che stanno por-
tando a un irrigidimento del
mercato del lavoro invece che
a una maggiore flessibilità.
Normechetendonoadisincen-
tivare le assunzioni senza pro-
durrerealibeneficiper ilavora-
tori come dimostra il massic-
cio numero di partite Iva. Le
opportunità oggi sono per tut-

ti coloro che sono disponibili
ad aggiornare continuamente
le proprie competenze attra-
verso le numerose offerte for-
mative,anchegratuite,oggidi-
sponibili».
Che impatto hanno avuto sul 
mercato del lavoro reddito di 
cittadinanza e quota 100? 
«Se si guardano i numeri di
quota 100 - anche se è ancora
un po’ presto - sembrerebbe
che lasostituzione di un giova-
ne per una persona che va in
pensionenonstiaancoraavve-
nendo. E di conseguenza que-
sto ha un impatto non solo sul
mercato del lavoro, ma ha an-
che un effetto distorsivo sulle
casse dello Stato per l’aumen-
to delle potenziali future usci-
tedal sistemapensionistico».
E il reddito di cittadinanza? 
«È importante separare con

ancora più chiarezza le politi-
che attive dal reddito di citta-
dinanza, inteso come soste-
gnoal reddito, untemanon so-
lo italiano, ma condiviso da
tanti Paesi europei che si stan-
no interrogando anche sul te-
ma del salario minimo. La sfi-
da non sarà tanto sul concetto
- su cui siamo socialmente ed
eticamente tutti d’accordo -
ma sulle regole del suo funzio-
namento, cioè farà la differen-
za come eseguiremo questa
“idea giusta”. La nostra socie-
tà da 20 anni gratuitamente
aiuta le persone nella ricerca
di un posto di lavoro. Noi chie-
diamo di essere coinvolti nella
promozione di strumenti di
politica attiva, su cui chiedia-
mo di essere considerati come
un soggettoche possa dialoga-
re con il settore pubblico, al fi-

ne di creare un ecosistema
pubblico-privato che possa
rendere più facile l’incrocio
fra domanda e offerta».
Suggerimenti?
«Siparla molto dell’innovazio-
ne tecnologica come se il futu-
ro del lavoro trovasse piena
espressione solo attraverso la
creazione di nuovi strumenti
tecnologici. In realtà l’innova-
zione tecnologicaimpone l’ag-
giornamento continuo delle
competenze, che non sono
quelle a cui eravamo abituati.

La seconda grande novità e
che si farà sempre più strada
anchenei prossimianniè la ve-
locità di obsolescenza delle
competenze. La velocità con
cui arriveranno le nuove tec-
nologie che sostituiranno
quelle appena implementate
non è paragonabile a quella
che abbiamo vissuto fino ad
oggi.Questi due fattori incide-
rannoin maniera determinan-
te sulle politiche di potenzia-
mento e acquisizione di nuo-
ve competenze.
Posto fisso addio, allora? 
«A tendere non c’è dubbio che
il sistema deve garantire com-
petenzeche permettanolasta-
bilità dell’occupazione, ma co-
me ci si arriva? Come costruia-
mo questa capacità continua
nelsistemadiformareleperso-
ne? Come costruiamo scuole
professionali ilpiùpossibile le-
gate a queste novità tecnologi-
che? Come informiamo i ra-
gazzi che sono alle medie che
la scelta di una scuola profes-
sionale è degna quanto quella
di un liceo? Queste sono le do-
mandechedobbiamo porci».
E la vostra risposta?
«E’ importante che pubblico e
privato collaborino insieme
con una capacità di lettura del
mercatolocalee mettanoafat-
torcomune il proprio patrimo-
nio: conoscenza del territorio,
distretti industriali, candidati,
imprese sul territorio. Il nostro
TalentShortagehamessoinlu-
ce che il 37 per cento delle
aziende in Italia ha difficoltà
nel reperire le risorse. L’Indu-
stria 4.0 in particolare ha ne-
cessitàcontinuadiinserirepro-
fili specializzati e offre infinite
opportunitàdicarriera inquel-
lechesonoconsiderateledisci-
pline del futuro. A colmare
questa carenza di professioni-
sti, l’idea di ManpowerGroup
è stata il “fabbricarsi in casa”
gli esperti di domani, iniettan-
do competenze nel mercato,
attraversounaformazionerea-
lizzata sulla base delle esigen-
ze delle aziende e insieme alle
aziende stesse che ne diventa-
nopartner». —
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Le Poste italiane si appresta-
no a festeggiare la Giornata 
mondiale della posta con il 
lancio di numerose assunzio-

ni. La giornata internazionale della 
posta (World Post day) cade tra due 
giorni, il 9 ottobre, e venne istituita 
50 anni fa. E’ una ricorrenza che ogni anno ricorda l’isti-
tuzione dell'Unione postale universale (Upu), il 9 otto-
bre 1874 a Berna. In questa giornata gli uffici postali di 
numerosi paesi organizzano mostre e manifestazioni 
speciali per la raccolta di francobolli e anche convegni 
e cerimonie sulla storia delle poste. L’Upu organizza 
inoltre dei concorsi internazionali di scrittura di lette-
re per i giovani. Nel tempo le Poste hanno subito pro-
fonde trasformazioni e ora, oltre a continuare a occu-
parsi di corrispondenza, hanno acquisito un profilo 
analogo a quello delle banche. Per questo pianificano 
massicce rotazioni di assunzioni, per portalettere, ma 
sempre di più per profili generali e identici a quelli de-
gli istituti bancari e finanziari. 

Oggi le Poste danno lavoro a oltre 127 mila dipen-
denti, ma hanno avviato un massiccio reclutamento 
di nuove risorse umane nel campo delle consulenze fi-
nanziarie. E’ a questo obiettivo che tende la nuova ri-
cerca di laureati in materie economiche. La selezione 
avverrà attraverso quattro giornate di colloqui con le 
Risorse umane di Poste italiane, che si svolgeranno a 
Milano dal 22 al 25 ottobre. L’obiettivo è la selezione 
di una squadra di consulenti finanziari, che avranno 
il compito di supportare l’azienda nel suo program-
ma di sviluppo in Lombardia, Piemonte, Liguria e Val 
d’Aosta. La ricerca si rivolge in particolare a laureati 
in economia e commercio, economia aziendale, eco-
nomia delle istituzioni e dei mercati finanziari, scien-
ze bancarie e assicurative, economia degli interme-
diari finanziari, scienze statistiche, con una votazio-
ne non inferiore a 102\110. La candidatura è aperta a 
tutti coloro che vivono o sono disponibili a trasferirsi 
nelle  regioni  indicate.  L’offerta  prevede l’ingresso 
con contratto di apprendistato per la durata di 36 me-
si, volto all’avvio di un percorso di crescita all’interno 
dell’azienda. I  candidati  prescelti  saranno formati  
per svolgere il ruolo di consulente finanziario, con un 
affiancamento a figure senior e lo svolgimento di spe-
cifici percorsi di formazione. 

Per la gestione della fase di raccolta di candidature e 
pre-selezione, Poste italiane ha coinvolto Monster, ri-
proponendo una reciproca fruttuosa esperienza che 
ha portato già all’inserimento di diverse centinaia di 
laureati. «Il format proposto - afferma Nicola Rossi, 
Country Manager di Monster Italia - garantisce, attra-
verso l’incontro diretto dei candidati, un percorso di se-
lezione efficace. La strategia di crescita dell’azienda 
passa soprattutto dal suo capitale umano. È per questo 
che si ricercano talenti in grado di mettere a disposizio-
ne di Poste italiane competenze specifiche, ma anche 
attitudine ed entusiasmo. E’ una concreta possibilità di 
inserimento che apre la strada anche a percorsi di car-
riera interessanti». Per accedere alle giornate di sele-
zione è necessario inviare la propria candidatura entro 
il 19 ottobre, collegandosi al sito www.monster.it e in-
serendo le parole Giovani Laureati in Scienze Economi-
che come chiave di ricerca. —
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LE POSTE ASSUMONO
VIA ALLA SELEZIONE

PER IL NUOVO PERSONALE
WALTER PASSERINI

gruppo bnp paribas

Aziende sostenibili
Bnl lancia i prestiti
con lo sconto sui tassi

RICCARDO BARBERIS
AMMINISTRATORE DELEGATO
MANPOWER ITALIA

Nel 2018 abbiamo 
garantito lavoro a più 
di 110 mila persone 
regolarizzando anche 
molte posizioni

PAOLO DELLACHÀ
AMM. DELEGATO
DEL GRUPPO DE NORA

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

Manpower sta realizzando progetti per « fabbricarsi in casa» le competenze dei professionisti futuri

INTERVISTA

L’azienda in cifre

Anno di inizio attività in Italia

1994

Operatività sul territorio

200.000
assunti per impieghi
a tempo
indeterminato

Sedi

230 uffici
in 20 regioni

Clienti

15.000 aziende

Contratti

350.000
- LA STAMPA

IL GRUPPO MILANESE HA STABILIMENTI E CENTRI DI RICERCA IN DODICI PAESI

Elettrodi e trattamento dell’acqua
De Nora apre fabbrica in Ohio
L’amministratore delegato Dellachà: investiamo 31 milioni di euro

Le opportunità sono 
per tutti coloro che 
sono disponibili ad 
aggiornare sempre le 
proprie competenze

In base ai numeri
Quota 100 non ha 
portato a sostituire
i nuovi pensionati
con i giovani

L’obiettivo strategico
è confermare
la nostra leadership
nel mercato
del Nord America

Si chiama «Positive Loan» il 
nuovo  finanziamento  che  
Bnl mette a disposizione del-
le aziende - piccole, medie e 
grandi - e che la Banca ha già 
sviluppato con successo a fa-
vore di importanti realtà im-
prenditoriali italiane e inter-
nazionali. La peculiarità del 
prodotto è data dalla presen-
za di un incentivo economi-
co,  ovvero  dalla  riduzione  
del tasso del finanziamento 
al raggiungimento di specifi-
ci  obiettivi  di  sostenibilità  
ambientale e sociale, abbi-
nando così ai benefici econo-
mici un impatto positivo sul-
la comunità in cui l’impresa 
opera e sull’ambiente. Fino-
ra il gruppo Bnp Paribas che 
ha stanziato oltre 168 miliar-
di di euro in progetti che con-
tribuiscono direttamente al 
raggiungimento  dei  17  
Obiettivi di Sviluppo Sosteni-
bile delle Nazioni Unite.

Il nuovo stabilimento del gruppo De Nora a Mentor, nello stato americano dell’Ohio
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EVENTO

Il macchinista del primo viaggio di un bimodale all’arrivo nella stazione di Torino Porta Susa

MATTEO BORGETTO
CUNEO

Vero: i passeggeri so-
no diminuiti di anno 
in anno e diventati 
pochi.  Anche  per  

questo,  dal  15  dicembre  
2013, le coppie di treni sono 
state  ridotte  da  otto  a  due  
(quattro corse al giorno) e a 
forza di trascurare la manu-
tenzione, i tempi di percorren-
za tra Cuneo e Ventimiglia so-
no passati da un’ora e 51 mi-
nuti a due ore e 37. Ma le tre-
cento persone che ieri hanno 
riempito il treno storico con le 
quattro carrozze «Centopor-
te» degli Anni Trenta, traina-
to dalla stessa motrice diesel 
che il 6 ottobre 1979 inaugu-

rò la riapertura della ferrovia 
Cuneo-Nizza,  hanno  dimo-
strato  che  può  funzionare.  
Non solo come linea turistica.

Se n’è parlato ieri mattina, 
alla Stazione di Cuneo, all’in-
contro istituzionale per la fe-
sta dei quarant’anni esatti dal-
la riattivazione della storica 
ferrovia  internazionale,  di-
strutta nella Seconda Guerra 
mondiale e ripristinata dopo 
quattro  anni  di  lavori  (dal  
1976 al 1979).

«La buona notizia è che la li-
nea è aperta - ha detto il sinda-
co di Cuneo, Federico Borgna 
-. La brutta è che continua a es-
sere in difficoltà». Il problema 
è che solo l’Italia, con uno stan-
ziamento governativo di  29 
milioni per la messa in sicurez-
za dei binari, sembra avere a 
cuore la tratta che collega la 

Granda a Liguria e Costa Az-
zurra. Dalla Francia, non so-
no ancora arrivati i 15 milioni 
promessi.

La «freddezza» francese
«Voi date una spinta enorme 
alla linea - ha sottolineato il 
primo  cittadino  di  Tenda,  
Jean Pierre Vassallo -. Il mio 
Governo, al contrario, non ha 
la stessa volontà». Tristi con-
ferme in valle Roya, con la sop-
pressione di una corsa sulla 
Breil-Tende e della fermata di 
Vievola.
«La soluzione è mettere final-
mente mano alla Convenzio-
ne del 1970 - ha detto il sinda-
co di  Roccavione,  Germana  
Avena - e stabilire il pieno eser-
cizio italiano sulla tratta. Ma 
serve l’appoggio di tutte le isti-
tuzioni,  italiane e  francesi».  

«Il Piemonte ci sarà - così l’as-
sessore regionale alla Sanità, 
Luigi Genesio Icardi -. Pensa-
re che lo sviluppo dei traspor-
ti privilegi la gomma rispetto 
alle rotaie, in queste vallate, è 
demenziale».
La consigliera regionale del 
Paca,  Laurette  Boetti-Fore-
stier, e l’assessore regionale 
ai Trasporti della Liguria, Gio-
vanni, Berrino hanno auspica-
to che Stati e Regioni si rivol-
gano a Bruxelles, per inserire 

la ferrovia nel corridoio euro-
peo Marsiglia-Genova e otte-
nere risorse, «senza le quali la 
linea è destinata a morire». 
«Tante belle parole - ha detto 
Ugo  Sturlese,  referente  del  
Comitato per la difesa delle 
ferrovie locali, invitando poi 
al  concerto  del  pomeriggio  
che è stato seguito da centina-
ia di giovani -. Ma ora voglia-
mo i fatti. E non faremo scon-
ti a nessuno». —
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ENRICO MARTINET
AOSTA

O re 8,33, il treno ros-
so, muso alto e squa-
drato, va. Prima cor-
sa del bimodale. Il fi-

schio del capostazione doveva 
essere alle 8,28, ci vogliono mi-
nuti per gli ultimi passaparola 
di servizio tra ferrovieri.  «Di 
chilometri ne abbiamo già fat-
ti tanti» dice il direttore per la 
Valle d’Aosta di Trenitalia, Lu-
ca Zaccalà. Non poteva manca-
re per questo battesimo d’un 
treno «d’avanguardia», come 
lo definisce Maurizio Oberti, 
uno dei dirigenti della fabbri-
ca  produttrice  di  Zurigo,  la  
Stadler. Emozione? «È la pri-
ma corsa». I passeggeri non so-
no molti e si contano su una 
mano quelli che sanno del bat-
tesimo. È il primo treno bimo-
dale, o meglio ibrido, d’Italia: 
due motori, uno diesel e uno 
elettrico. «Abbiamo fatta da ca-
via» dice ridendo il “papà poli-
tico”  dei  bimodali,  Aurelio  
Marguerettaz, ex assessore re-
gionale ai Trasporti. «Non po-
tevo mancare» aggiunge. Era 
finito in bufere. «Ora questo 
treno lo vogliono tutte le tratte 
non elettrificate» dice ancora. 

Oberti:  «Trenitalia  non  ci  
credeva molto, adesso ne sta 
ordinando altri, ma dai concor-
renti». Cinque bimodali costa-
ti 43 milioni, con la garanzia di 
cinque anni di manutenzione 
da parte della Stadler. Soldi  
ministeriali, omologa compre-
sa (ci sono voluti due anni). Il 

motore elettrico prende ener-
gia dal diesel, nel modulo cen-
trale del convoglio, e quando a 
Ivrea c’è la possibilità di colle-
garsi alla rete, il macchinista 
solleva il «pantografo» e il die-
sel si spegne. Da quando c’è la 
nuova stazione Torino Porta 
Susa i treni non elettrici non 
possono più raggiungerla. Per 
questo si  doveva scendere a  
Ivrea e cambiare convoglio.

Tempo  di  percorrenza?  
Identico,  sempre due ore.  Il  
perché te lo spiegano in stazio-
ne: «Bisogna che tutto vada a 

regime».  Cambiare  orari  su  
una  linea  a  binario  unico  è  
complicato.  Velocità  invaria-
ta. I treni, qualsiasi motore ab-
biano non possono superare 
gli 80 chilometri ora. Problemi 
di linea. Ferrovia da rifare, da 
raddoppiare. Anni perduti, so-
gni di elettrificazione che pos-
sono risolvere problemi di in-
quinamento, non certo di tem-
po di percorrenza. A Ivrea il tre-
no delle 8,28 si riempie. Qual-
cuno salito ad Aosta tenta di 
scendere,  forza  dell’abitudi-
ne. Ma i controllori offrono in-
formazioni con gentilezza. Il 
macchinista, Giovanni, ha ac-
canto altri ferrovieri. Ci sono 
pure dipendenti della Stadler. 
È un viaggio importante, «an-
che se il treno è più che testa-

to» dice. I battesimi, senza va-
ro, senza bottiglia di Champa-
gne contro la fiancata, sono co-
munque emozionanti. Le lun-
gaggini,  cui  sono  abituati  i  
viaggiatori del Torino-Aosta, 
restano. Guai di un binario uni-

co. Ma il rosso e silenzioso bi-
modale, che sulla fiancata ha il 
grande cuore-logo della VdA. 
Giunge al binario 20 della sta-
zione  Porta  Nuova,  l’ultimo  
sulla sinistra. Grandi finestro-
ni di  vetro temperato,  sedili  

rossi su scocca nera, porta ba-
gagli grigio chiaro. Spartani, 
semplici, piacevoli. Ora è tem-
po di raddoppiare la linea per-
ché non sia più identica a quel-
la ottocentesca. —
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I convogli, avanguardia per l’Italia, sono entrati in servizio sulla Aosta-Torino

In viaggio sul primo bimodale
“Ma il problema restano i binari”

La locomotiva nella foto è la stessa che fu impiegata 40 anni fa

REPORTAGE

VALENTINA ROBERTO
BIELLA

È atteso per questa settimana 
lo sblocco dei fondi per la rea-
lizzazione  della  tanto  attesa  
elettrificazione della tratta fer-
roviaria Biella-Santhià: un at-
to atteso da tempo e che per-
metterà a Rfi di attuare l’inve-
stimento di circa 9,5 milioni di 
euro capace di far uscire Biella 
dal  suo  isolamento,  almeno  
sotto l’aspetto dei trasporti. Ap-
pena qualche mese fa era stato 
registrato dalla Corte dei conti 
il decreto di approvazione del 
Contratto  di  programma  
Rfi-Mit (Ministero dei Traspor-
ti)  2017-2021,  che  prevede  
13,2 miliardi di euro di investi-
menti aggiuntivi per lo svilup-
po delle ferrovie in Italia. Ben 
36 milioni di questi fondi sono 
destinati  alla  valorizzazione  
delle ferrovie minori.

Così  da  questa  settimana  
partirà il programma relativo 
alla Biella-Santhià che preve-
de il completamento dei lavori 
in 21 mesi. Nel dettaglio le fasi 
operative degli interventi pre-
vedono l’affidamento dell’ap-
palto, la progettazione esecuti-
va, l’approvvigionamento dei 
materiali, i lavori e le seguenti 
verifiche con i collaudi. Ovvia-
mente le varie fasi avranno del-
le sovrapposizioni che porte-
ranno il tempo totale del can-
tiere a circa 21 mesi. Nell’in-
contro avuto in settimana tra il 
sindaco  santhiatese  Angelo  
Cappuccio e l’assessore regio-
nale ai Trasporti Marco Gabu-
si è inoltre emerso che durante 
questi lavori verrà sostituito e 
potenziato anche il Sistema di 
controllo marcia treno, un si-
stema di sicurezza di ausilio al 
macchinista che fornisce il con-
trollo della velocità massima, 
istante per istante, oltre a dare 
informazioni sulle caratteristi-
che della tratta e sulle presta-
zioni del treno.

Sull’atteso via libera ai lavo-
ri interviene Massimo De Si-
mone, pendolare e referente 
dell’associazione ferrovie pie-
montesi: «Ovviamente non sia-
mo  sfavorevoli  agli  investi-
menti sul ferro, ma spendere 
dei milioni su una linea locale 
quando ormai da anni esisto-
no treni a doppia trazione, sia 
termica che elettrica  forse  è  
esagerato specie se non si par-
la di traffico merci. Tempo fa si 
ipotizzava un diretto Biella-To-
rino e ora l’elettrificazione con-
sentirebbe il risparmio di una 
manciata di minuti da Biella a 
Santhià. Un po’ poco per un in-
vestimento del genere». —
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il progetto

Elettrificazione
della Biella-Santhià
Questa settimana
lo sblocco dei fondi

TRASPORTI

Le nuove carrozze
costate 43 milioni

evitano ai passeggeri
il cambio a Ivrea

La ferrovia fu riaperta il 6 ottobre di quarant’anni fa dopo aver riparato
i danni provocati dalla guerra. Adesso le difficoltà sono economiche

Convoglio storico e concerto
per festeggiare la Cuneo-Nizza

DANILO NINOTTO-FOTOSERVICE

La stazione di Biella
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Anche Di Maio nel mirino. Franceschini, sinistra M5S, renziani e Lamorgese contro il ministro per il decreto rimpatri

L’idea di Conte per disinnescare l’ex premier 
“Ai vertici venga lui al posto di Bellanova” 

ANDREA MALAGUTI
ROMA

Senatore Renzi,  siamo già 
al Conte stai sereno? 
«Maddai, siamo stati i princi-
palisponsordelgoverno,per-
chémai farlocadere?».
Il  premier  è  convinto  che  
sull’Iva lei sia stato scorret-
to.
«Speroche il premier non ab-
bia utilizzato questa espres-
sione. Italia Viva infatti è sta-
ta più che corretta. Quando
Conteci haavanzato l’ipotesi
di aumento dell’Iva gli abbia-
mo detto che eravamo con-
trari. Io l’ho fatto risponden-
doaunasuatelefonata.Laca-
podelegazione Bellanova e il
professor Marattin lo hanno
fatto al tavolo di Palazzo Chi-
gi. Noi non siamo contro il
Governo, ma siamo contro
l’aumento delle tasse. Que-
sto Governo del resto nasce
proprio per non aumentare
l’Iva,no?».
Suppongo  parlasse  delle  
sue esternazioni pubbliche. 
Lo cito ancora: è inaccettabi-
le che Renzi  rimarchi uno 
spazio ogni giorno. Ha deci-
so  di  interpretare  il  ruolo  
che fino ad agosto era di Sal-
vini?
«La prego, non mi confonda
soloperil nome.Noinonpar-
liamo di mojiti e cubiste. Noi
parliamo di tasse, di asili ni-
do, di edilizia scolastica, di
posti di lavoro. Discutere di
queste cose non significa liti-
gare: significa fare politica. Il
populismo ti costringe a par-
lare di caratteri, di simpatie e
antipatie, di rapporti perso-
nali. La politica ti costringe a
parlare di idee e di program-
mi.Moltimi attaccanosul ca-
rattere, pochi mi rispondono
suicontenuti».
A furia di  parlare  di  idee,  
quanto dura questo Gover-
no?
«Spero tanto: l’instabilità in-
fatti è il principale problema
istituzionale dell’Italia. Que-
sto Governo può dare tran-
quillità ai mercati, riportare
lospreadsottoi100puntiba-
se, accompagnare la nuova
fase europea. Il Governo la-
vori, non apra polemiche. Il
mio suggerimento al pre-
mier è quello di lavorare sui
dossier: ieri sarebbe stato
più opportuno parlare di Ali-
talia,Trieste o servizisegreti.
Non di me. Ma noi non pro-
viamo rancore per nessuno,
a maggior ragione per il pre-
mier, cui garantiamo la fidu-
cia in Aula. Quanto alla legi-
slatura: per noi dura fino al
2023. Se qualcuno vuole in-
terromperla, se ne prenderà
laresponsabilità».
Anche Zingaretti non sem-
bra volerle bene.
«Io invece provo simpatia e

affetto per gli amici rimasti
nel Pd. Andare avanti liti-
gando sarebbe stato contro-
producente. Meglio lasciar-
si in amicizia. E da parte
mia nessuna polemica ver-
so Nicola».
Ormai ci siete lei e Di Maio 
da una parte e Conte e Zinga-
retti dall’altra: non è bizzar-
ro?
«Messa così è molto bizzar-
ro. Però non è sempre que-
sto lo schema: lo è stato
sull’aumento dell’Iva. Noi in
questi giorni abbiamo lan-
ciato idee sul Family Act, su-
gli investimenti verdi, sul ri-
sparmio di spesa. E alla Leo-
polda lanceremo un grande
piano industriale per il Pae-
se. Mi piace l’idea che tutti
assieme possiamo lavorare
per tornare alla crescita. E
spero anzi che su alcuni te-
mi si possa votare anche in-
sieme all’opposizione: sugli
asili nido, perché dividersi?
Ma anche sulle questioni spi-
nose del fine vita sarebbe
bello votare tutti assieme,
anche con Salvini».
Era a conoscenza del piano 
di Di Maio sui rimpatri?
«No. Lo abbiamo saputo dai
giornalisti. Ma siamo pronti
a discuterne nel merito. È
chiaro che esiste un tema im-
migrazione da gestire, an-
che a livello europeo. Pro-

pongo di smettere di pagare
quei Paesi europei come
l’Ungheria che usano i nostri
soldi e poi ci fanno la guerra
sui migranti. Orban è diven-
tato l’eroe di Salvini e Melo-
ni ma è assurdo che i sovrani-
sti esaltino chi prima prende
i soldi dei contribuenti italia-
ni e poi rifiuta la solidarietà
europea».
Senatore,  conosce  George  
Papadopoulos?
«Ho letto le sue gesta sui me-
diae suisocial».
È convinto che lei abbia com-
plottato con Obama per im-
pedire l’elezione di Trump.
«Nella valanga di fakenews
che mi hanno rovesciato ad-
dosso mancava solo il com-
plotto internazionale insie-
me a Obama. Lei immagini la
scena: Obama che mi chiede
difareuncomplottosulleele-
zioni americane. Non sem-
bra neanche una spy-story,
sembra una farsa. Questo si-
gnore risponderà delle sue
follie davanti a un tribunale
italianoegli chiederòuncon-
gruorisarcimentodanni».
Ha mai parlato di elezioni 
americane con i servizi se-
greti italiani?
«Mai, non scherziamo. L’in-
telligence italiana è una cosa
seria. Chi vuole alimentare
una strana polemica, lo fac-
cia pure. Ma tenga al riparo i

nostri servizi segreti. Del re-
sto Aise e Aisi sono guidati da
due signori professionisti.
Penso che sia dovere del Go-
vernoproteggerel’intelligen-
ce italiana dalle polemiche
politiche di altri Paesi. E cre-
do che sia utile per tutti met-
tere fine alla strana anoma-
lia che vede da anni i servizi
dipendere solo dal premier:
servela nomina dell’Autorità
Delegata. Il ruolo che con me
svolgeva Marco Minniti, per
intendersi. E prima di lui
GianniDe Gennaro».
La Link Campus è una uni-
versità legata ai servizi?
«Sono tra i pochi politici a
non avere rapporti con la
LinkCampus.Leggochevi in-
segna Massimo D’Alema,
che vi ha insegnato l’ex mini-
stroTrenta,cheèstatafonda-
ta dall’ex ministro Scotti, che
ha relazioni istituzionali ge-
stite con grande dedizione.
Chi ha qualcosa da chiarire
su questa vicenda lo farà nel-
le sedi opportune. Io mi sono
limitato a chiedere i danni,
comeormaifacciofrequente-
mente».
Conosce  il  professor  Mif-
sud? 
«NonconoscoMifsud».
Ci crede all’ipotesi di incon-
tri segreti tra alti rappresen-
tanti  dell’amministrazione  
Trump e l’intelligence italia-
na?
«La sede opportuna per ap-
profondire tutto ciò che è ac-
caduto è il Copasir e non ho
dubbi che il presidente del
Consiglio riferirà chiarendo
ognidubbio».
Il ruolo di Italia Viva è quel-
lo di consentire a lei di torna-
re al centro della scena poli-
tica?
«Ho fatto il premier e ho avu-
to un ruolo non secondario
nella caduta di Salvini. Non
avevo bisogno di fare un
nuovo partito per avere un
ruolo. Ma penso che oggi in
politica ci sia una prateria
per un partito nuovo, non
ideologico, capace di fare
scelte verdi e rosa su ambien-
te e donna e che parli un lin-
guaggio contemporaneo. Lo
spazio di Italia Viva è que-
sto, tra la gente, non il conti-
nuo chiacchiericcio quoti-
diano nei palazzi. I prossimi
mesi lo dimostreranno. Ba-
sterà venire alla Leopolda
per averne un assaggio. Pre-
senteremo un dettagliato
piano industriale per l’Ita-
lia. Ci interessa combattere i
dazi, non fare polemica. Vo-
gliamo sbloccare i cantieri,
non litigare in maggioran-
za. E soprattutto noi abbia-
mo delle idee da offrire, non
qualcosa da chiedere».—
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FABIO MARTINI
ROMA

Alle cinque della sera di marte-
dì prossimo, in una manciata 
di secondi, potrebbe materia-
lizzarsi una sorpresa: anziché 
con l’annunciato voto plebisci-
tario, la riforma che riduce il 
numero dei parlamentari, su 
cui si comincerà a discutere in 
Aula domani, potrebbe passa-
re alla Camera con un margine 
assai più risicato. E sin qui nes-
sun problema, tanto la riforma 
passerebbe lo stesso. La sorpre-
sa sta nell’assottigliarsi, nelle 
ultime 72 ore, del margine dei 
voti potenzialmente favorevo-
li, che per una serie di ragioni 
si è ristretto. Questo arretra-
mento ha acceso la spia dell’al-
larme nella maggioranza, che 
per ora è soltanto un flebile 
tam-tam: non è che si rischia 
una clamorosa bocciatura del 
provvedimento? Pd e Cinque 
stelle - ecco la notizia - hanno 
avviato sotto traccia un con-
trollo capillare, onde evitare 
che l’asticella dei favorevoli si 
abbassi  eccessivamente  sino  
al punto di non-ritorno.

Certo, la bocciatura della ri-
forma resta un’ ipotesi remotis-
sima, eppure lo scenario pre-
senta qualche incognita. Mar-
tedì i deputati saranno chiama-
ti  all’approvazione  definitiva 
del taglio dei parlamentari e 
nessuno dubita che la normati-
va sarà votata dalla maggio-
ranza degli onorevoli presenti 
in aula. Ma per diventare leg-
ge, la riforma dovrà ottenere 
almeno 316 voti, perché in se-
conda lettura le riforme costi-
tuzionali devono essere appro-
vate «a maggioranza assoluta» 
e dunque dalla metà più uno 
del plenum. Se la riforma non 
otterrà 316 voti, sarà definiti-
vamente bocciata, vanifican-
do i tre precedenti sì. 

In  maggioranza  ostentano  
sicurezza,  eppure  dietro  le  

quinte c’è una certa agitazio-
ne. Prima dell’ultimo rassicu-
rante carotaggio, c’era qualco-
sa che non tornava per il com-
binato disposto di tre fattori: i 
mal di pancia di alcuni parla-
mentari  di  maggioranza,  la  
possibile decisione della Lega 
di non partecipare al voto, la fi-
siologica assenza di una quota 
di deputati. 

Primo  punto:  il  governo  
Conte, un mese fa, ha ottenuto 
la  fiducia  con  343  voti,  ma  
quel tetto è insidiato dai dubbi 
dei deputati Pd (i «giovani tur-
chi» che fanno capo a Matteo 
Orfini), che contestano la qua-

lità  politica  dello  «scambio»  
con i Cinque stelle sulle altre ri-
forme istituzionali, dei tre di 
Più Europa, di tre eletti all’este-
ro, di due tentennanti «avvista-
ti» dalle parti di Leu. E i Cinque 
stelle? I malumori nei confron-
ti di Di Maio restano, qualche 
dissenso potrebbe manifestar-
si ma nulla lascia presagire un 
voto organizzato. In linea teo-
rica la riforma – che abbassa il 
numero dei deputati da 630 a 
400 e i senatori da 315 a 200 - 
dovrebbe poter contare sul vo-
to dei leghisti che hanno già 
detto sì nei passaggi preceden-
ti. Salvini, pur continuando a 

ripetere «voteremo», ha già de-
ciso: se ci sarà incertezza sulla 
tenuta della maggioranza, i le-
ghisti usciranno dall’Aula. E lo 
stesso si riservano di fare quel-

li di Fratelli d’Italia, che come 
aveva detto qualche giorno fa 
Giorgia Meloni, «hanno vota-
to  orgogliosamente  la  rifor-

ma» nei passaggi precedenti. 
Tra l’altro, uscendo dall’Au-

la al momento del voto, salvi-
niani e meloniani non incorre-
rebbero platealmente nel «rea-
to» di incoerenza, che peraltro 
di questi tempi è stato depena-
lizzato per tutti. A cominciare 
dal Pd. Alla base della nascita 
del  governo  Conte-2,  c’è  lo  
scambio tra Pd e Cinque stelle: 
via libera al taglio dei parla-
mentari e contestuale incardi-
namento di un pacchetto di mi-
sure, tra cui la sfiducia costrut-
tiva e la legge elettorale. Il Pd 
per ora ha incassato una cam-
biale in bianco: l’impegno alle 

altre riforme sarà annunciato 
martedì  in  una  conferenza  
stampa dei capigruppo di mag-
gioranza. Nel pomeriggio il vo-
to alla Camera. Se «non ci sa-
ranno assolutamente proble-
mi»,  come  promette  Enrico  
Borghi, il «mago» dei numeri 
del gruppo Pd, anche Salvini e 
Meloni  all’ultimo  momento  
convergeranno sul sì. E così, a 
48  ore  dal  voto,  la  riforma  
oscilla, come se nulla fosse, tra 
due  estremi:  un  clamoroso  
(improbabile) flop e una (pro-
babile) approvazione plebisci-
taria. Un segno dei tempi.—
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ILARIO LOMBARDO
ROMA

In fondo al cuore un po’ ci 
sta  pensando,  Giuseppe  
Conte, a quanto tutto sareb-
be più facile se anche Mat-

teo Renzi fosse al governo, sedu-
to al tavolo del consiglio dei mi-
nistri, responsabilizzato dal ruo-
lo di ministro. Esattamente co-
me qualcuno, dal Pd , gli aveva 
suggerito. Senza Renzi dentro - 
è stata la facile profezia - la nuo-
va maggioranza sarebbe rima-
sta esposta alle sue picconate. 

Ecco perché, festeggiato un 

mese di governo tra le annun-
ciatissime mareggiate renzia-
ne, l’idea di Conte per disinne-
scare l’ex premier è di offrirgli 
la sedia che è più facilmente a 
portata. Quella che oggi è occu-
pata da Teresa Bellanova, in 
qualità di capodelegazione di 
Italia Viva. «Se Renzi ha le sue 
proposte -  è il  ragionamento 
del capo del governo - le porti 
direttamente lui ai vertici, chie-
da di fare il capo della delega-
zione del suo partito, con il mas-
simo della lealtà». Le «sue» pro-
poste, finora Conte le ha «subi-
te» tramite giornali e tv. Lo scu-
do sull’Iva, la sforbiciata al cu-
neo fiscale definita «un panni-

cello caldo», infine i tagli a spe-
se e a servizi: il menù servito da 
Renzi ha indispettito il presi-
dente del Consiglio, a tal punto 
da averlo fatto optare per lo 
scontro aperto, senza infingi-
menti o retroscena. 

Il giorno dopo, l’arrabbiatura 
è sbollita, gli sherpa sono stati al 
lavoro per evitare una degene-
razione dialettica, e da Palazzo 
Chigi filtra aria di tregua e di di-
stensione. Persino quando il mi-
nistro dell’Agricoltura Bellano-
va ricorda a Conte che «è presi-
dente  del  Consiglio  grazie  a  
Renzi». O ancora quando Luigi 
Marattin  insiste  sulle  tasse  e  
spiega che sarebbe meglio inter-

venire sull’Irpef e non sul cu-
neo, come chiede il Pd (e chiede-
va Luigi Di Maio). «Non dobbia-
mo alimentare scontri» è l’invi-
to del premier. «L’importante è 
che tutti accettino che le propo-
ste siano veicolate nei vertici tra-
mite i rappresentanti delle for-
ze politiche della maggioran-
za». Quello, secondo Conte, è 
luogo eletto dove «ci si confron-
ta, ci si rispetta e si trovano le mi-
gliori soluzioni». Non sui gior-
nali, o in tv, dove spesso - secon-
do le fonti di Chigi che riporta-
no i suoi pensieri - «si alimenta-
no partite solitarie e autorefe-
renziali». 

È rivolto a Renzi, ma a Conte 

è chiaro che lo stesso tipo di gio-
co lo sta conducendo sull’altro 
fronte anche Di Maio, per rimar-
care lo spazio politico del M5S e 
difenderlo. Così ha fatto annun-
ciando il decreto rimpatri con al 
suo fianco solo il Guardasigilli 
Alfonso Bonafede. Una scelta 
tutta politica, per una proposta 
ancora virtuale che va a identifi-
care Paesi considerati «sicuri», 

verso i quali i tempi dei rimpatri 
verrebbero velocizzati, e, negli 
ambiziosi sogni di Di Maio, ri-
dotti addirittura «da due anni a 
quattro mesi». Annunci che han-
no fatto storcere il naso a tanti. 
Conte  era  stato  informato  a  
New York.  Non ne sapevano 
nulla invece i renziani, ma an-

che Dario Franceschini, capo de-
legazione Pd, che si è lamentato 
con il premier per la mancata 
condivisione. «Non diamo i nu-
meri a caso» è stata invece la rea-
zione del ministro dell’Interno 
Luciana Lamorgese, che cura di-
rettamente il dossier migranti e 
ne  conosce  le  complicazioni.  
«Nessuno ha la bacchetta magi-
ca dicendo che nel giro di un me-
se il problema si risolve. Sicura-
mente il decreto può essere uti-
le e incidere sui tempi dell’esa-
me delle domande». Molto è an-
cora da fare perché mancano gli 
accordi bilaterali. Ma per Di Ma-
io l’immigrazione è una vetrina 
alla quale non vuole rinunciare. 
Nonostante le critiche interne 
al M5S, di tutta quella fascia di 
parlamentari  come  Giuseppe  
Brescia, o altri vicini a Roberto 
Fico, che , credendo di essersi la-
sciati la Lega alle spalle, chiedo-
no piuttosto lo ius soli: «E inve-
ce ora - dicono - è Di Maio che 
vuole fare il Salvini». —
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NEL LAZIO

I big del Pd 
ai gazebo

per lanciare
il tesseramento

MATTEO RENZI
SENATORE
DI ITALIA VIVA

1

Ministri, parlamentari e diri-
genti del Pd ai gazebo per pro-
muovere il tesseramento. L’i-
niziativa «Per amore dell’Ita-
lia», voluta dal segretario Ni-
cola Zingaretti, è iniziata ieri 
nel Lazio. Nei 250 punti di in-
contro sono state presentate 
le proposte di governo del Pd 
in 10 punti. Ad affiancare i par-
lamentari dem questo fine set-
timana migliaia di volontari e 
iscritti, con l’obiettivo di discu-
tere di idee e futuro. «Energie 
e confronto devono essere al 
centro dell’azione del Pd nelle 
città del Lazio, nei quartieri, 
dialogando con i cittadini, per-
ché crediamo in un Paese uni-
to e non diviso da odi e paure», 
ha detto il segretario regiona-
le Bruno Astorre.

IL NUOVO GOVERNO

domani la sentenza

I grillini all’attacco:
“L’Europa non tocchi
l’ergastolo ostativo”

Temevo che senza Salvini 
questa rubrica sarebbe 

caduta in depressione, ma 
per fortuna è arrivato Renzi. 

ANSA

ANSA

IL NUOVO GOVERNO

IL PUNTO

Tensioni con l’Ue
sull’ergastolo

ostativo:
“Non toccatelo”

La decisione è attesa 
per dopodomani, mar-
tedì. E, a giudicare dal-

le reazioni della parte grilli-
na del  governo, andrebbe 
nella  direzione  opposta  a  
quella auspicata. Senza «l’er-
gastolo ostativo corriamo il 
serio  rischio  di  ritrovarci  
fuori dal carcere anche boss 
mafiosi e terroristi» è stato 
l’allarme lanciato ieri sera 
dal ministro degli Esteri Lui-
gi Di Maio, a chiusura di una 
serie di appelli partiti dal mi-
nistro della Giustizia Alfon-
so Bonafede e dal procurato-
re nazionale Antimafia Fede-
rico Cafiero De Raho. 

L’ergastolo ostativo è un 
istituto con il quale si preve-
de che, per chi è condanna-
to al carcere a vita per reati 
di mafia e terrorismo e non 
collabora con la giustizia,  
non possano esserci benefi-
ci penitenziari, come la li-
bertà condizionale. Lo scor-
so 13 giugno la Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo ha 
bocciato la misura per viola-
zione dell’articolo  3  della  
Convenzione  europea  dei  
diritti dell’uomo, che vieta 
«trattamenti inumani e de-
gradanti». Il caso in questio-
ne  riguardava  l’ergastola-
no, condannato per mafia, 
Marcello Viola. Con quella 
sentenza i giudici intendeva-
no invitare l’Italia a una ri-
forma dell’ergastolo ostati-
vo. Il governo italiano ha fat-
to ricorso e chiesto il rinvio 
alla  Grande Camera della  
Corte di Strasburgo. Marte-
dì si decide l’ammissibilità 
dell’istanza che ricorda co-
me il fenomeno mafioso sia 
una delle principali minac-
ce alla sicurezza italiana e 
internazionale.  «Se l’erga-
stolo si trasformasse in una 
pena diversa - è la convinzio-
ne di Cafiero de Raho - è cer-
to che tutti i risultati positivi 
fino a ora conseguiti non si 
avrebbero più». 

FORTUNA

JENA

jena@lastampa.it

RETROSCENA

Il capo del governo: 
“Faccia lui 

il capodelegazione
con le sue proposte”

Il premier Giuseppe Conte

«La  posizione  dell’Italia  è  
chiara:  l’ergastolo  ostativo 
rappresenta  un  caposaldo  
della lotta alla mafia e al ter-
rorismo. La legislazione ita-
liana si è dimostrata molto 
efficace nella lotta a questi fe-
nomeni che, tra l'altro, non 
sono solo italiani ma anche 
europei». Lo ha detto il mini-
stro della Giustizia Alfonso 
Bonafede in vista della deci-
sione di lunedì sulla richie-
sta dell’Italia di rinviare il ca-
so sull’ergastolo ostativo al-
la Grande Camera della Cor-
te di Strasburgo. Il ministro 
degli Esteri Luigi Di Maio, in 
un messaggio su Facebook, 
ha lanciato l’allarme sul «se-
rio rischio di ritrovarci fuori 
dal carcere anche boss ma-
fiosi e terroristi» e la possibi-
lità di «una serie infinita di ri-
corsi da parte di questi dete-
nuti».

ANSA

MATTEO RENZI “Una farsa il complotto anti-Trump. Papadopoulos ne risponderà in tribunale”

“Non faccio cadere il governo
ma Conte si occupi dei temi 
Alla Leopolda piano industriale”

INTERVISTA

Spero che su alcuni
temi, anche quelli 
spinosi come il fine 
vita. si possa lavorare 
con l’opposizione 

Bisogna mettere fine 
all’anomalia che vede 
i servizi segreti
dipendere
soltanto dal premier

Dopo l’uscita dal Pd, Matteo Renzi farà debuttare Italia Viva alla Leopolda (18-20 ottobre)

Non avevo bisogno
di un nuovo partito
per avere un ruolo.
Italia Viva sarà tra la 
gente, non nei palazzi

L’ultimo sì al taglio dei parlamentari
L’incognita dei numeri agita l’esecutivo
Domani alla Camera il test sulla tenuta del Conte 2. Mal di pancia nella maggioranza. La Lega potrebbe lasciare l’aula

Qualche critica
a Di Maio

potrebbe esserci
anche tra i grillini

Ius culturae
IlPdèfavorevole. IlM5S
èspaccato:il timore
èchelacittadinanza
aifiglidegli immigrati
puòfavorireSalvini

I nodi

Manovra
All’appellomancano
5miliardi.Renzisfidail
governochiedendouno
chocfiscalesull’Irpef
nel2021alpostodiun
«minitaglio»sulcuneo

2
Decreto sicurezza
Idem chiedonodi
smantellarlo, igrillini
temporeggiano
limitandosiadaccogliere
irilievi diMattarella
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ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

È un po’ il destino dei ministri 
senza portafoglio che si occu-
pano di grandi temi sociali: 
hanno idee, a volte ottime, 
ma non sarà facile trovare le 
risorse  per  realizzarle.  Ieri,  
parlando a  Terrasini  a  una 
scuola di formazione del par-
tito di Renzi, il ministro per le 
Pari  Opportunità Elena Bo-
netti ha proposto non solo un 
aumento del congedo di pa-
ternità, da portare almeno a 
dieci  giorni,  ma  anche  un  
nuovo «bonus nascita», e un 
assegno unico come contribu-
to  economico  alle  famiglie  
per ciascun figlio dalla nasci-
ta all’età adulta. 

«Bisogna rinnovare il con-
gedo di paternità obbligato-
rio- ha detto Bonetti - ci augu-
riamo che entri in legge di Bi-
lancio, arrivando a una deci-
na di giorni. Peraltro è una ri-
chiesta che arriva anche dal-
la  Commissione  Europea».  

Tra le altre misure su cui sta 
lavorando Bonetti, che punta 
a inserirle nel collegato alla 
legge di Stabilità, c’è anche 
un «assegno unico come con-
tributo economico alle fami-
glie per ciascun figlio dalla na-
scita all’età adulta; ridurre o 
rendere gratuita la retta per 
gli asili nido; sostegno ai terri-
tori per aumentare gli asili», 
e infine anche un nuovo «bo-
nus nascita». 

Ma da Italia Viva, il partito 
di Renzi, arriva anche un’al-
tra  proposta:  anziché  dare  
«un segnale (molto contenu-
to)» con il taglio del cuneo fi-
scale di una quarantina di eu-
ro, già criticato dall’ex pre-
mier,  meglio  «concentrare  
tutte  le  risorse  su  uno cho 
all’Irpef nel 2021», valuta il 
deputato Luigi Marattin.

Intanto, trova consensi ge-
neralizzati tra i  sindaci del 
Paese e ascolto nel governo 
la proposta di Matteo Ricci - 
sindaco Pd di Pesaro e presi-
dente di Ali-Autonomie loca-
li italiane - per ridurre l’Iva al 
4% sui lavori finanziati dai 
Comuni  sugli  investimenti  
green. Attualmente l’Iva a ca-
rico delle città per le opere 
pubbliche (non recuperabi-
le) va dal 10 al 22%, ed è del 
4% solo per i lavori sulle bar-
riere architettoniche. Parlan-
do al Festival delle città a Ro-
ma, Ricci ha detto che per gli 
investimenti green, per gli in-

terventi sulle scuole e la tra-
sformazione delle periferie e 
del degrado vanno sostenu-
ti: «Permetteteci di spende-
re i soldi che abbiamo, rispar-
miando,  e  facendo  partire  
più lavori pubblici in modo 
più veloce». Per lo Stato non 
ci sarebbe perdita di gettito, 
spiega il sindaco di Pesaro, 
«perché con più lavori cresce-
rà il  Pil,  lo  Stato incasserà 
più soldi, i Comuni faranno 
più investimenti e ci saranno 
più lavoro e cantieri, oltre a 
periferie riqualificate e con 
più sicurezza». 

La proposta di Ricci racco-
glie il plauso già di molti sin-
daci, da Milano a Palermo. 
Sul fronte governativo, al mi-
nistero dell’Economia la pro-
posta è allo studio dei sottose-
gretari Misiani e Baretta, e og-
gi una delegazione di sindaci 
del centrosinistra incontrerà 
una delegazione di governo 
del partito democratico. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA
Mike Pompeo, il Segretario di 
Stato Usa, nella sua intervista 
a questo giornale ha parlato 
chiaro sul pericolo cinese. Il si-
stema 5G, che sarà la rete cellu-
lare dei prossimi anni,  in sé 
rappresenta  un’eccezionale  
novità, ma anche un rischio. 
«Pensiamo - dice Pompeo - che 
ogni singola informazione che 
le attraversa sia a rischio, per-
ché si tratta di network control-
lati dal Partito comunista cine-
se». Si riferisce al ruolo delle 
società cinesi  Huawei e  Zte,  

che si candidano ad essere il ca-
posaldo del 5G in Italia e altri 
Paesi europei. 

Che ci sia il pericolo di un 
Grande Fratello cinese, lo di-
cono in tanti. Da ultimo, il di-
rettore dei nostri servizi se-
greti,  Gennaro  Vecchione:  
«Il 5G - ha detto in Parlamen-
to - è un’opportunità straordi-
naria di sviluppo, ma è poten-
zialmente  foriero  di  rischi  
per  la  sicurezza  nazionale.  
Tali rischi debbono necessa-
riamente essere  compresi  e  
prevenuti per sfruttare appie-
no le opportunità».

A fare da scudo contro la cap-
tazione di dati sensibili, dello 
Stato, delle imprese, ma an-
che dei  singoli  cittadini,  do-
vrebbe esserci un’architettura 
di  sicurezza  cibernetica  che  
prevede  una  sala  operativa  
(esistente presso i servizi se-
greti) e un Centro di valutazio-
ne e certificazione nazionale. 

Il Centro è stato istituito dal 
governo qualche mese fa per 
procedere alla «verifica delle 
condizioni  di  sicurezza  e  
dell’assenza di vulnerabilità di 
prodotti,  apparati  e  sistemi»  
su cui sia in ballo l’interesse na-
zionale. Il Centro - per cui so-
no in arrivo 57 nuove assunzio-
ni al ministero Sviluppo econo-
mico e 10 all’Agenzia per il Di-
gitale - valuterà tutti gli attori 
in quello che si definisce Peri-

metro della sicurezza ciberne-
tica. Valuterà.

Vecchione ha proposto an-
che di creare una sorta di «in-
terruttore» a Palazzo Chigi per 
spegnere le reti in caso di intru-
sioni  informatiche.  Qualcosa 
di simile accadde un anno fa, 
quando il premier sospese per 
un  giorno  le  comunicazioni  
del Processo civile telematico 
visto che erano stati violati i 
protocolli cifrati della Tim. 

«Di fatto, i nostri controlli so-
no sulla carta - denuncia un 
esperto, Umberto Rapetto, ex 
generale della Guardia di Fi-
nanza - e voglio proprio vede-
re quali esperti saranno in gra-
do di capire se una rete, un ope-
ratore, o un apparecchio tele-
fonico è sicuro o meno». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Tutti  i  governi fanno 
grandi promesse, ma 
ogni governo sostie-
ne che sarà il primo a 

realizzare i  suoi  mirabolanti  
progetti, con lo stesso slancio 
ottimistico  che  nel  febbraio  
scorso fece dire al presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte, 
all’epoca nel pieno della sua av-
ventura gialloverde: «Ci sono 
tutte le premesse per un 2019 
bellissimo», frase derubricata 
in seguito a semplice «battu-
ta». Esattamente come quelli 
che l’hanno preceduto, anche 
l’esecutivo giallorosso fin dal-
le prime ore di vita si è fatto 
contagiare da “annuncite”, dal-
la tassa di scopo sulle merendi-
ne e sui voli aerei ipotizzata 
dal ministro dell’Istruzione Lo-
renzo Fioramonti per mettere 
insieme i tre miliardi necessari 
a scuola e università (pena le 
sue dimissioni), fino ad arriva-
re all’accelerazione sui rimpa-
tri assicurata dal ministro de-
gli Esteri Luigi Di Maio, anche 
se in mancanza di accordi con i 
Paesi di riammissione (tranne 
due) e di centri di espulsione 
dei migranti irregolari. Che la 
realtà sia quasi sempre lonta-
na  da  immaginifiche  visioni  

del futuro lo dimostra la caute-
la dello stesso segretario Pd Ni-
cola Zingaretti che, a proposi-
to di una delle misure più atte-
se, il taglio del cuneo fiscale, 
ha dichiarato:  «Abbassare le  
tasse sul lavoro e alzare gli sti-
pendi è una delle priorità e il 
cuore delle battaglie del  Pd. 
Ma accanto all’auspicio si deve 
indicare dove trovare le risor-
se, è così che i problemi si risol-
vono». Infatti, poiché le risorse 
scarseggiano,  l’intervento  ri-
guarderà solo chi ha un reddi-
to inferiore ai 26 mila euro e 
scatterà solo dal luglio 2020. 

Davanti  alle  innumerevoli  
rassicurazioni di premier e mi-
nistri, in attesa che entro il 15 
ottobre maturi la legge di Bi-
lancio, al momento di certo c’è 
poco. Dalla nota di aggiorna-
mento al  Def  sappiamo che 
l’aumento dell’Iva, la bomba a 
orologeria  che  rischiava  di  
esplodere sul tavolo del gover-
no, è stata sterilizzata. È salta-
to però il meccanismo inizial-
mente previsto, da cui il mini-
stro dell’Economia e Finanze 
Roberto Gualtieri sperava di ri-
cavare 5 miliardi:  il  sistema 
che  prevedeva  uno  sconto  

sull’aliquota per chi paga con 
le carte e un aggravio per chi 
continua a usare il contante è 
stato cestinato per la contrarie-
tà di Matteo Renzi. Non c’è al 
momento traccia delle risorse 
necessarie (4 miliardi) per i  
contratti pubblici, con il solo 
ministro Fioramonti che ave-
va promesso un aumento di 
100 euro al mese per gli inse-
gnanti: servirebbero 4 miliar-
di, ma anche questa misura, 
come altre, potrebbe essere in-
serita  nei  23  provvedimenti  
collegati alla manovra in cui 
troveranno spazio, tra l’altro, 

la revisione del superticket e, 
appunto, il taglio del cuneo, ol-
tre al decreto fiscale. Quindi 
bisognerà  aspettare.  Vale  lo  
stesso, si è affrettato a precisa-
re il Mef, per le risorse destina-
te alla scuola: «La notizia di un 
taglio  è  destituita  di  fonda-
mento. La legge di Bilancio in-
dividuerà maggiori risorse sia 
per l’istruzione che per la for-
mazione  pre-scolare».  Ma  
quanto, rispetto ai 3 miliardi 
auspicati dal ministro, non si 
sa. E gli asili gratis per tutti, mi-
sura che secondo una stima 
del Sole24ore costerebbe 800 
milioni? «Stiamo lavorando e 
non posso dire altro» ha detto 
la ministra per le Pari opportu-
nità Elena Bonetti. 

Nessuna traccia ancora nep-
pure di una delle priorità indi-
cate dalla titolare delle Infra-
strutture Paola De Micheli, la 
casa e la rigenerazione urba-
na delle periferie. «Vediamo 
quanto si può stanziare in Fi-
nanziaria per queste due voci» 
aveva detto. Ma i tempi non so-
no evidentemente ancora ma-
turi. Neppure si sa ancora nul-
la del Piano straordinario per 
il Sud, promesso da Conte e af-
fidato  al  ministro  Giuseppe  
Provenzano. Né del salario mi-
nimo che, dopo il reddito di cit-
tadinanza, il M5s ha assunto 
tra gli obiettivi principali. Ve-
ro è che molti ministri, soprat-
tutto quelli del Pd, più avvedu-
ti, si espongono poco o taccio-
no, in attesa di capire come sa-
rà scritta la manovra. Uno dei 
pochi ad avere incassato fino-
ra un risultato sembra essere il 
ministro della Salute Roberto 
Speranza, che ha ottenuto la 
cancellazione del superticket 
da 10 euro su visite ed esami e 
un riordino dei ticket che colpi-
rà, con sicure polemiche, i red-
diti più alti. —
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PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

«E’appropria-
to  che  i  
prodotti 
dei  paesi  

membri dell’Ue siano sogget-
ti alle tariffe che derivano da 
questa disputa». Il commen-
to di un portavoce del dipar-
timento di Stato riguardo i 
dazi per 7,5 miliardi di dolla-
ri autorizzati dall’Organizza-
zione mondiale dei commer-
ci per i sussidi alla compa-
gnia  aeronautica  Airbus,  
non lascia  molto  spazio  di  
manovra. Washington ha af-
fermato di essere aperta al 
negoziato con Bruxelles, ma 
i tempi sono stretti. Il 14 otto-
bre è in programma la riunio-
ne in cui la Wto ratificherà le 
misure richieste dagli Usa, e 

il 18 entreranno in vigore. Il 
dipartimento di Stato riaffer-
ma l’intenzione di procede-
re, e quindi l’ipotesi più plau-
sibile è che il dialogo difficil-
mente  darà  frutti  concreti  
prima dell’applicazione del-
le tariffe sui prodotti già elen-
cati dall’ufficio dello Us Tra-
de  Representative,  Robert  
Lighthizer.

Dopo la decisione del Wto 
La Stampa aveva chiesto chia-
rimenti sulla sua applicazio-
ne, in particolare sulla spe-
ranza dell’Italia di essere ri-
sparmiata dai provvedimenti 
più duri. La risposta inviata 
da un portavoce della diplo-
mazia americana è stata que-
sta: «Gli Stati Uniti sono stati 
autorizzati dalla Wto ad im-
porre contromisure, per rie-
quilibrare il danno fatto dai 
sussidi alla Airbus, non coe-
renti con le regole della stes-
sa  organizzazione».  Quindi  

la fonte ha aggiunto: «L’Ue, 
nel suo insieme, ha difeso, re-
so possibili, e beneficiato del-
le misure di assistenza per il 
lancio di Airbus. Perciò, è ap-
propriato che i prodotti dei 
paesi membri della Ue siano 
soggetti alle tariffe che deri-
vano  da  questa  disputa».  
Quanto ai dettagli pratici, il 
portavoce ci ha rimandati al 
comunicato pubblicato dallo 
United States Trade Repre-
sentative, in cui si elencano i 
beni  che  verranno  colpiti.  
«Per  anni  -  ha  sottolineato  
Lighthizer - l’Europa ha prov-
veduto massicci sussidi alla 
Airbus, che hanno seriamen-
te danneggiato l’industria ae-
rospaziale degli Stati Uniti e i 
nostri lavoratori.  Finalmen-
te, dopo 15 anni di cause, la 
Wto ha confermato che gli  
Usa hanno diritto ad imporre 
contromisure, in risposta agli 
aiuti illegali della Ue». I sussi-

di sono stati calcolati in oltre 
18 miliardi di dollari, e il dan-
no per la Boeing nella manca-
ta vendita di oltre 300 aerei. 
Lighthizer ha  detto che «ci  
aspettiamo di avviare nego-
ziati con l’Ue, finalizzati a ri-
solvere la questione in un mo-
do che benefici  i  lavoratori  
americani».  Il  dipartimento  
di Stato però ha chiarito che 
prevede l’entrata i vigore dei 
dazi, dunque senza sconti ul-
teriori all’Italia, già colpita in 
maniera più leggera rispetto 
a  Francia,  Germania,  Gran  
Bretagna e Spagna, membri 
del consorzio Airbus.

La  causa  era  cominciata  
con  l’amministrazione  di  
George W.Bush figlio, ma il 
presidente Trump l’ha riven-
dicata come una sua vittoria 
contro la Ue. E la Casa Bianca 
ha  avviato  anche  un  altro  
braccio di ferro con Bruxel-
les,  potenzialmente  anche  
più grave, che punta in parti-
colare a penalizzare le espor-
tazioni di auto tedesche. Il ne-
goziato, secondo quanto ha 
scritto ad esempio «Forbes», 
sarebbe consigliabile per al-
meno sei  ragioni,  tra cui  il  
danno che i dazi faranno alla 
stessa economia americana, 
e le ritorsioni che l’Ue potreb-
be imporre rilanciando le di-
spute sul  sistema fiscale  di  
Washington, in attesa che la 
Wto si pronunci sulla causa 
della Ue per i sussidi Usa alla 
Boeing. La svolta sul dialogo 
però non pare imminente. —
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LE SFIDE DELL’ESECUTIVO

ANSA

REUTERS

Una fonte del Dipartimento di Stato: tariffe appropriate

Gli Usa avvertono l’Italia
“Non ci saranno altri sconti
nei dazi ai Paesi europei”

18
i miliardi di sussidi 

che ha ricevuto
il progetto europeo 

dell’Airbus 

Dai tre miliardi per la scuola all’accelerazione sui rimpatri fino al taglio delle tasse sul lavoro
Le risorse scarseggiano, ma si moltiplicano le promesse e i progetti dei ministri del Conte bis 

Anche il governo giallo-rosso
cede alla politica degli annunci

LORENZO FIORAMONTI
MINISTRO
ISTRUZIONE E UNIVERSITA’

PAOLA DE MICHELI
MINISTRO 
DELLE INFRASTRUTTURE

ANSA

La sede del governo a Palazzo Chigi a Roma

LE SFIDE DELL’ESECUTIVO

A casa in paternità 10 giorni
Ma resta il nodo coperture
Proposta della ministra Bonetti. Renzi sfida i dem: giù l’Irpef non il cuneo
I sindaci Pd rilanciano: ridurre Iva al 4% su investimenti green dei comuni

Matteo Ricci, sindaco di Pesaro

dopo l’allarme di pompeo sulle reti cinesi

La task force di Palazzo Chigi
per rendere sicuro il 5G

L’ex generale della 
Guardia di finanza: 

“I nostri controlli
sono sulla carta”

Il segretario di Stato Usa, Mike Pompeo, con il premier Conte

RETROSCENA

AP

7,5
miliardi di dollari sono 

le tariffe che gli Usa 
imporranno 

sui prodotti dell’Ue

La causa degli Stati Uniti contro l’Ue per gli aiuti di Stato 
al progetto Airbus è cominciata 15 anni fa davanti al Wto

IL CASO

Tra le priorità ci sono 
la casa e le periferie.
Vediamo quanto si 
può stanziare per 
queste due voci

O questo Governo 
metterà 3 miliardi 
di euro per scuola
ed università 
oppure mi dimetto
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la ricerca

Per il 42% degli italiani
l’intelligenza artificiale
minaccia l’occupazione

questioni tecniche e l ’ostilità manifestata dalle banche centrali e dai paesi del g7 frenano il lancio della moneta

La criptovaluta di Facebook perde pezzi
PayPal abbandona il progetto Libra
Problemi anche da parte degli altri partner: nessuno ha ancora versato la quota prevista per aderire

SANDRA RICCIO

Si apre una crepa nel proget-
to Libra. Tra pochi mesi Face-
book, il popolare social net-
work con oltre due miliardi 
di iscritti, lancerà sul merca-
to la sua innovativa moneta 
digitale, pensata per il trasfe-
rimento di denaro e per i pa-
gamenti in tutto il mondo in 
modo semplice e via chat. Il 
debutto di Libra è previsto 
per il 2020. Ora però è arriva-
to il colpo di scena che po-
trebbe segnare nel profondo 
la nascita di questo nuovo 
strumento. 

Paypal, uno dei più presti-
giosi partner di questa inizia-
tiva, ha fatto sapere che ab-
bandonerà la partita. La so-
cietà, che offre servizi di pa-
gamento online ed è quindi 
un alleato strategico per la 
nuova moneta, non ha dato 
spiegazioni sulla sua scelta e 
ha motivato la decisione con 
una vaga necessità di focaliz-
zarsi sulle proprie priorità di 
business. «L’intenzione è co-
munque quella di continuare 
a sostenere Libra» ha riferito 
l’azienda in un comunicato. 

Il divorzio era nell’aria. Le 
voci su un imminente addio 
di Paypal circolavano già da 
diverse settimane. L’abban-
dono potrebbe essere soltan-
to il primo di una lunga serie. 
Facebook ha presentato Li-
bra lo scorso giugno insieme 
a una trentina di partner di ri-
lievo del mondo dell’econo-

mia e della finanza, da Visa a 
Mastercard, da Uber fino a 
Vodafone e Spotify. Questo 
elenco, che nel 2020 dovreb-
be formare una rete di oltre 
100 nomi, adesso è in bilico. 
Secondo la stampa Usa, an-
che  altri  partecipanti  della  
prima ora  starebbero  valu-
tando il dietrofront. 

Stando alle indiscrezioni, 
i malumori sarebbero forti 
ai piani alti di Visa, Master-
card e Stripe. In più, secon-
do quanto rivelato dal Wall 
Street Journal, nessuno de-
gli  iniziatori  del  progetto  
avrebbe  ancora  versato  la  
quota di 10 milioni di dolla-

ri prevista per mettere pie-
de in Libra. 

Il  momento  è  particolar-
mente delicato. Proprio nel-
le prossime settimane dove-
va essere presentata la lista 
di tutte le società che sono 
nella partita. La prima defe-
zione è stata quella di Pay-
pal, facile che altri nomi ab-
bandonino il progetto. 

Le ragioni di  questo fug-
gi-fuggi  sono  da  ricercare  
nell’opposizione arrivata sia 
dal mondo della politica, sia 

dalle grandi istituzioni della 
finanza, con le Banche cen-
trali che non hanno mai na-
scosto di temere una nuova 
moneta creata da privati. 

Libra è sempre stata vista 
come  un’incursione  nel  
mondo dei servizi finanzia-
ri e dei pagamenti. «Il cam-
mino di  questo strumento  
non è mai stato facile ma la 
disdetta di Paypal dimostra 
che chi ha lanciato l’idea ha 
sottovalutato  le  difficoltà  
regolatorie – dice Carlo Al-
berto Carnevale Maffè, do-
cente di strategia aziendale 
e studioso di moneta all’Uni-
versità Bocconi di Milano -. 
Lo stop  arrivato  è  però  la  
conferma che la nuova mo-
neta è una minaccia seria». 

Negli ultimi mesi si erano 
ripetuti gli attacchi contro il 
nuovo soldo elettronico, pla-
smato dai colossi di Internet. 
Di  recente  Facebook aveva 
dovuto respingere le riserve 
mosse dalle autorità di vigi-
lanza Usa secondo le quali Li-
bra avrebbe potuto intaccare 
la sovranità delle Banche cen-
trali a livello globale. 

Lo scorso luglio, durante il 
G7 di Parigi, era stato il turno 
della politica, con i sette prin-
cipali  Paesi  industrializzati  
che avevano espresso le pro-
prie preoccupazioni e aveva-
no  richiamato  l’attenzione  
sulla necessità di una mag-
gior vigilanza. —
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GIULIA DI LEO

Ogni novità divide. Così l’in-
novazione digitale, tanto te-
muta dai cittadini che vedo-
no vacillare il posto di lavoro, 
diventa una minaccia per il 
42% degli italiani – dato rile-
vato dall’indagine quantitati-
va di SWG – per cui l’AI (Intel-
ligenza  Artificiale)  sarebbe  
causa di perdita di occupazio-
ne e competitività. Allo stes-
so tempo, però, per il 94% de-
gli imprenditori il futuro del-
le  aziende  sarà  costituito  
esclusivamente  da  elevate  
competenze tecnologiche.

Se ne sta parlando proprio 
in questi giorni con gli incon-
tri e i workshop della dodice-
sima edizione dell’EY Capri 
Digital Summit che si chiude 

oggi. Secondo un documen-
to di lavoro, per trasformare 
l’AI da nemico ad alleato idea-
le è necessaria una tecnolo-
gia meno artificiale, più intel-
ligente ma sempre umana, ca-
pace di soddisfare gli obietti-
vi imprenditoriali e lenire le 
paure dei lavoratori. Il cam-
biamento tecnologico non ha 
ragione d’essere senza le per-
sone: sono necessarie correla-
zione e collaborazione tra im-
prese, università e poli tecno-
logici in grado di unire le idee 
e mettere il cliente al centro 
dei propri obiettivi. Alle spal-
le, poi, non deve mai manca-
re un manager capace di ag-
giornarsi e formare i propri di-
pendenti. 

Nonostante la digitalizza-

zione proceda a velocità ir-
raggiungibili per le imprese 
italiane, al momento solo le 
multinazionali e le imprese 
internazionali sono 4.0, men-
tre istituzioni pubbliche, or-
ganizzazioni no profit e picco-
le-medie  imprese  percorro-
no lentamente la strada della 
digitalizzazione. Il 70%, sia 
dei top manager sia dei lavo-
ratori, ritiene che le aziende 
italiane facciano fatica ad ac-
cettare l’innovazione tecnolo-
gica che, però, per il 65% con-
tinua a rappresentare un in-
vestimento incerto e rischio-
so. Il 62% degli imprenditori 
crede che sia necessario cam-
biare  l’approccio  culturale  
dei  manager  e  secondo  il  
40% della popolazione devo-
no aumentare le competenze 
dei dipendenti: sono questi  
gli atteggiamenti che potran-
no favorire una visione del 
mondo inteso come società 
tecnocratica governata dalle 
macchine,  ma  in  maniera  
umana  e  responsabile  per  
sfruttare al meglio tutte le op-
portunità dell’intelligenza au-
mentata. —
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Stato di ag itazione

Conad-Auchan, l’allarme dei sindacati
“Garanzie solo per 5700 addetti su 18 mila”

Annunciato con enfasi mediatico il lancio di Libra sta incontrando difficoltà impreviste

«Ad oggi abbiamo garanzie 
per un terzo dei negozi, ovve-
ro per 5.700 su circa 18.000 
dipendenti di Auchan». Ad af-
fermarlo  è  Elvira  Miriello,  
della  Filcams  Lombardia,  
che segue la trattativa nazio-

nale  per  l'acquisizione  dei  
negozi Auchan in Italia. «So-
lo nella sede di Rozzano, in 
Lombardia,  sono in  800 a  
non conoscere il loro desti-
no - ha riferito - ma non di-
mentichiamo l'indotto. Par-

lo di guardiania, così come 
di chi fa le pulizie e di chi of-
fre il servizio mensa. Sono in-
visibili ai clienti che frequen-
tano i supermercati, ma so-
no numerosi e senza tutele. 
Faccio un esempio: abbiamo 
ricevuto solo per copia cono-
scenza la disdetta di Auchan 
e Sma alla Mercury, una dit-
ta di guardiania che opera in 
Lombardia e in parte in Pie-
monte».

Tim lancia il progetto
di educazione digitale
in tutte le province

Mandare una Pec, cambiare medico di base con lo 
Spid, pagare un certificato con il sistema pagoPA. Per 
tanti italiani queste operazioni restano inaccessibili 
sia per problemi di connessione alla rete, ma anche 
per una distanza dal mondo digitale che non si riduce. 
Per questo Luigi Gubitosi (foto) ad di Tim ha lanciato 
un mega-progetto di educazione digitale che partirà a 
fine mese e che coprirà tutte le province italiane.

REUTERS

Altre società Usa
potrebbero ripensarci 
Tra queste anche Visa, 

Mastercard e Stripe
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GINO FORTUNATO 
NOVI LIGURE

«Salviamo via Roma». È l’ap-
pello dei commercianti, alme-
no quelli superstiti di una cri-
si che si protrae da otre 10 an-
ni. E viene indicata la Ztl, la 
zona a traffico limitato, come 
una delle principali cause del-
la chiusura degli esercizi pub-
blici. Oggi si può passare dal-
le 7,30 (dalle 14 al giovedì, 
giorno di mercato) alle 17. 

«Via Roma sembra una stra-
da morta - commenta Fabri-
zio Stasi, presidente del con-
sorzio “Il cuore di Novi” e vice 
presidente dell’Ascom, l’asso-
ciazione dei commercianti -. 
Se in giro ci sono oltre 2 mila 
permessi per entrare in via Ro-
ma e gli abitanti sono solo al-
cune centinaia, che razza di 
Ztl è questa? Meglio eliminar-
la per favorire la ripresa del 
commercio  o  riorganizzarla  
radicalmente.  Ultimamente  
l’assessore Dolcino ha chiesto 
di istituire una Consulta per il 
commercio e quindi dovreb-

be essere arrivato il momento 
di ragionare anche su questa 
Ztl, in funzione della crisi che 
attanaglia i negozi. Oggi so-
pravvivono solo quelli che si 
trovano a ridosso di  piazza 
XX Settembre». 

«Tra i pochi fattori positivi 
del commercio novese, ci so-
no i numerosi bar e affini che 
subentrano a negozi che chiu-

dono - prosegue Stasi -. Ma 
ciò non avviene in via Roma, 
dove persino due locali stori-
ci della ristorazione e della no-
stra vita notturna, il “B. Whi-
te” e il “Santo bevitore”, han-
no  chiuso  per  trasferirsi  in  
un’altra zona, con più transi-
to veicolare. Oggi si sente la 
mancanza di questi locali. Ne-

gli anni, le varie amministra-
zioni hanno sempre dato spa-
zio alle necessità dei residen-
ti, senza tener conto di quelle 
dei  commercianti.  L’attuale  
amministrazione  intende  
creare un mercato di qualità 
in piazza Dellepiane. Basterà 
per rilanciare via Roma? Non 
crediamo. In piazza Carenzi, 
ad  esempio,  il  mercato  ali-
mentare sta morendo». 

«Non tutti i commercianti 
sono contrari alla Ztl di via Ro-
ma - dice l’assessore al Com-
mercio, Giuseppe Dolcino -. È 
come  vedere  un  bicchiere  
mezzo vuoto o mezzo pieno. 
Negli anni sono state applica-
te varie modifiche ma stavol-
ta  cercheremo  di  adottare  
quella definitiva grazie all’isti-
tuzione della Consulta. Pre-
sto ragioneremo sui permes-
si, perché 2 mila sono troppi, 
ma  anche  sugli  stalli,  sugli  
orari, sugli arredi e su chi posi-
ziona l’auto per ore in zone 
adibite a carico e scarico». —
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NOVI & TORTONA
NOVI ALLE PRE SE CON LA CRISI DEL COMMERCIO

“Via Roma è morta, colpa della Ztl”
I negozianti riaprono le ostilità. L’assessore: “Non tutti sono contrari, ma ci confronteremo” 

L’accesso a via Roma: dopo le 17 possono passare solo i residenti, ma sono 2000 i permessi

l1 Antonio  Provini,  storico  
fiorista,  come vive un com-
merciante, che in 40 anni di 
attività ne ha viste di tutti i co-
lori, la situazione attuale di 
via Roma? 
«Ovviamente male, da quan-
dooltre10-12annifa fuistitui-
talaZtl.Sbagliato,però,èattri-
buire i mali del commercio del
centro storico solo a questa li-
mitazione. Oggi noi, più dei
colleghidialtriquartieri,risen-
tiamo della crisi generata dai
centri commerciali che ci cir-
condano. E se in più gli ammi-
nistratori ci impongono la Ztl,
ildannocompleto èfatto». 
l2 Che cosa proporrebbe al-
la nuova amministrazione co-
munale su eventuali modifi-
che alla Ztl? 
«Proporrei di abolirla. Ma se
ciò non fosse possibile, perlo-
meno sarebbe opportuno faci-
litare i commercianti, creando
zone di carico e scarico e mi-
gliorando l’estetica. In pratica,
contentidellaZtlforsesonoso-
lo i residenti. Nessun commer-
ciante potrebbe rallegrarsene,
perché in via Roma i clienti
vengono mal volentieri. Prefe-
riscono andare all’Outlet o nei
grandicentri».
l3 Nessuna speranza per  il  
commercio di via Roma, allo-
ra?
«Il commercio novese in via
Roma è già morto . Vede forse
giovani che si insediano?
Quando spariremo noi, cin-
quanta-sessantenni, e non ci
vorrà molto, cho prenderà il
nostropostoseloStatononde-
finirà perlomeno un’equità fi-
scale?». G. FO. — 

Nessun taglio ai posti di la-
voro, almeno per ora, alla 
ex Cementir di Arquata . Il 
cementificio, in difficoltà 
da anni per la crisi del set-
tore edile, nel 2018 era sta-
to ceduto dal gruppo Cal-
tagirone  alla  Italcemen-
ti-Heidelberg, già titolare 
di  un  impianto  a  Novi.  
Una situazione che aveva 
fatto  temere  la  chiusura  
della  fabbrica arquatese,  
molto datata essendo di a 
fine Anni Cinquanta. 

Nell’aprile  di  quest’an-
no, il colpo di scena: l’ex 
Cementir è stata acquisita 
dalla Buzzi Unicem di Ca-
sale insieme al centro di 
macinazione di Borgo San 
Dalmazzo  (Cuneo)  e  di  
una cementeria a Firenze. 
«Precisamente - dice Roc-
co Politi, della Fillea Cgil - 
alla Buzzi è stato ceduto 
tutto l’impianto di produ-
zione del cemento insie-
me al  personale, mentre 
Italcementi Heidelberg ha 
mantenuto  la  proprietà  
dello stabilimento». L’ac-
quisizione è stata perfezio-
nata la scorsa estate. 

Ad Arquata lavorano cir-
ca venti persone dopo la 
continua riduzione di per-
sonale degli  ultimi anni.  
Quando la fabbrica appar-
teneva a Caltagirone, ol-
tretutto, era stati aperti va-
ri contenziosi con un comi-
tato di cittadini per le emis-
sioni del forno dello stabili-
mento, in seguito spento.

«Prima delle ferie - spie-
ga ancora Politi - abbiamo 
incontrato la nuova pro-
prietà, la quale ha assicura-
to che non intendono in-
tervenire sui posti di lavo-
ro  né  operare  stravolgi-
menti  nell’attività  dello  
stabilimento. La situazio-
ne però potrebbe avere de-
gli sviluppi. Entro fine ot-
tobre avremo un nuovo in-
contro».

Il cementificio ha otte-
nuto finora pochi benefici 
dai cantieri del Terzo vali-
co. G. C. —
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ARQUATA

Ex Cementir
Nessun posto
di lavoro
sarà tagliato

l1 Plinio Daltoso, lei è nego-
ziante: come giudica la Zona a 
traffico limitato?
«La Ztl, quella vera, dovreb-
be essere difesa sia dai com-
mercianti sia dai residenti.
Sarebbe una forma di civiltà
chetutelailcentrostorico, in-
vogliandoclienti eturistiavi-
sitare quest’angolo di città in
sicurezza. Il problema è che
questaè unafintaZtl».
l2 Come potrebbe essere mo-
dificato il sistema? 
«Rendendolo totale. Chiusu-
ra per tutte le auto, salvo a
quelledeiresidenticheabbia-
no veramente un garage. I
permessi dovrebbero essere
concessisolo ai mezzi pubbli-
ci(megliosepiccoliedelettri-
ci), alle forze dell’ordine e a
coloroche ne abbiano diritto,
compresialmassimoifornito-
ri. La fascia di transito, per
chi ne ha diritto è dalle 7,30
alle 17. Fino alla mattinata
del giorno successivo i resi-
denti potrebbero stare tran-
quilli, non fosse che le auto
transitino ugualmente per i
troppi permessi rilasciati. Se
provaste a venire a fare un gi-
ro di notte, scoprireste che
via Roma si trasforma in
un’autostrada dove non ven-
gono ovviamente rispettati i
limiti di velocità. E mi pare
cheicontrollisianopochini». 
l3 Ci sono esempi a cui fa-
rebbe riferimento?
«Certo. Senza citare le me-
tropoli, guardiamo a casa
nostra. Le vere Ztl ci sono a
Tortona e ad Acqui. Questa
di Novi è una presa in giro».

G. FO. — 

3 DOMANDE A

PLINIO DALTOSO
NEGOZIANTE

Ci sono troppi
permessi,
chiudiamola
davvero 

Il vice presidente
dell’Ascom: “In giro 

ci sono 2000 pass
Che Ztl è questa?”

3 DOMANDE A

ANTONIO PROVINI
FIORAIO

Piace solo
ai residenti
Allora meglio
abolirla
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MARIA TERESA MARTINENGO

Oggi è la Festa delle famiglie 
affidatarie, un appuntamento 
che si ripete da anni. «Questa 
volta, però, è più necessario ri-
spetto al passato. Dopo Bibbia-
no - dice l’assessora alle Politi-
che sociali della Città, Sonia 
Schellino - sentiamo che biso-
gna parlare con la gente, spie-
gare la grande generosità del-
le famiglie che accettano que-
sto ruolo, far capire che il de-
naro che ricevono non retri-
buisce un lavoro, ma è un rim-
borso spese. In Piemonte non 
esiste  l’affido  professionale  
che invece c’è altrove. Tutti no-
stri  affidatari  sono volontari 
preziosi. Poi, dobbiamo ribadi-
re che nessuno specula e nes-
suno “ruba i bambini” alle fa-
miglie d’origine». 

Schellino racconta che «nei 
servizi  sociali  sono  sempre  

più  frequenti  le  aggressioni  
agli operatori da parte di fami-
glie da cui è stato allontanato 
un figlio, di minacce, di insulti 
su Facebook. Ci sono servizi 
che rischiano di chiudere per-
ché gli operatori non ce la fan-
no più. In estate, poi, famiglie 
affidatarie  in  spiaggia  sono  
state aggredite con frasi offen-
sive tipo “Siete quelli di Bib-
biano”. La Città fa tutto il pos-
sibile, con una miriade di in-
terventi, per aiutare le fami-
glie dove ci sono difficoltà e 
quando un minore viene al-
lontanato la causa non è certo 
la povertà. Stiamo anche lavo-
rando con le comunità stranie-
re per trovare “famiglie d’ap-
poggio” che possano aiutare i 
loro connazionali più fragili». 
Per i minori stranieri non ac-
compagnati - 219 oggi a Tori-
no - l’assessorato sta facendo 

invece una campagna per l’af-
fido a famiglie appartenenti 
alla stessa cultura dei ragazzi, 
«Prestami la tua famiglia, la 
mia è un po’ lontana». «I mino-
ri che arrivano in Italia soli - os-
serva Schellino - arrivano qui 
con un compito preciso: met-
tersi a lavorare il più presto 
possibile per aiutare la fami-
glia. Una necessità a volte non 
compresa da affidatari italia-
ni che insistono per ché conti-
nuino a studiare». 

I numeri delle difficoltà
A Torino, un minore su dieci 
-16.553 su 170.711,  il  20% 
della popolazione - è conosciu-
to dai servizi sociali. I motivi 
sono tanti e diversi, dalla ri-
chiesta di sussidio della fami-
glia alla necessità di entrare 
nel  progetto  Provaci  ancora  
Sam contro la dispersione sco-

lastica. Sono 12.249, il 7%, i 
minori che fruiscono di inter-
venti dei servizi, per 3.835 di 
loro c’è un intervento dell’au-
torità giudiziaria,  1385 frui-
scono di affidamento diurno. 
Ancora: 1335 bambini e ragaz-
zi non vivono con i genitori e 
di questi 548 sono in affido re-
sidenziale (163 presso paren-
ti, 385 in famiglie terze) men-
tre 701 sono in comunità. Inol-
tre, sono 169 i minori che con 
un genitore (sempre meno ra-
ri i casi in cui è il padre) sono 
in affido residenziale in una fa-
miglia e 288 in strutture. Dodi-
ci sono con i genitori presso co-
munità  terapeutiche  per  di-
pendenze. «Le famiglie affida-
tarie ricevono per ogni mino-
re 413 euro che raddoppiano 
nei  casi  di  gravi  disabilità  -  
spiega l’assessora -. Ricevono 
un po’ di più anche le “fami-

glie comunità”, che accolgono 
fino a 6 minori. Per tutti gli affi-
damenti, residenziali e diurni, 
che coinvolgono 2.012 bambi-
ni e ragazzi, la spesa della Cit-
tà è di 4,2 milioni di euro, una 
media di 158 al mese, una quo-
ta minore sul totale della spe-
sa in interventi socio-assisten-
ziali a favore di minori e fami-
glie, 25 milioni, gran parte dei 
quali vanno alle comunità». 

La festa
Oggi, dunque, dalle 14,30, il 
Teatro Murialdo di via Chiesa 
della Salute 17/D ospita la Fe-
sta delle  famiglie  affidatarie  
con intrattenimento per bam-
bini e presentazione delle atti-
vità delle associazioni e della 
Casa dell’Affidamento (in cor-
so Unione Sovietica 220/d, nu-
mero verde 800 254444). —
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l’iniziativa

Porte aperte
nelle case
che accolgono
fino a 6 ragazzi

OGGI la festa DELL’AFFIDO AL TEATRO MURIALDO con la vicesindaca

“Troppi pregiudizi dopo Bibbiano”
Le famiglie affidatarie si raccontano
A Torino un minore su dieci in contatto con i servizi sociali. E 1335 non vivono coi genitori

Una coppia di genitori affidatari con un bimbo 

Le più penalizzate dalla vi-
cenda di Bibbiano, a Torino 
sono  le  famiglie-comunità,  
quelle a cui la Città affida fi-
no a sei minori. La situazione 
che si è creata a seguito delle 
vicende accadute in Emilia, e 
anche delle strumentalizza-
zioni che ne sono seguite, è 
spiacevole  a  tal  punto  che  
queste famiglie stanno lavo-
rando con le loro associazio-
ni per organizzare Open day, 
giornate in cui far entrare nel-
le loro case la gente affinché 
possa vedere e rassicurarsi.

«Sono le famiglie che accol-
gono  anche  ragazzi  ultra-
quattordicenni. Fanno parte 
di un elenco particolare e per 
riconoscerle si fa una deter-
mina  dirigenziale  -  spiega  
Marina  Merana,  dirigente  
dell’Area Politiche sociali del 
Comune -. Tutte le famiglie 
affidatarie, prima di diven-
tarlo,  seguono un percorso 
di formazione che dura sei 
mesi. Il primo step sono due 
incontri con operatori e con 
famiglie affidatarie. Se la di-
sponibilità offerta si concre-
tizza, allora seguono incon-
tri con psicologi e assistenti 
sociali, visite a domicilio per 
comprendere le effettive ca-
pacità e indentificare il tipo 
di disponibilità che la fami-
glia può offrire». 

I casi sono tanti, con specifi-
cità spesso di estrema delica-
tezza. «Ci sono minori con 
malattie  o  disabilità  molto  
gravi - dice l’assessora Schel-
lino -. Le famiglie che li accol-
gono sono straordinarie. Ce 
ne sono che offrono la prezio-
sa disponibilità per il pronto 
intervento. A Torino da lun-
go tempo i minori di sei anni 
non vanno più nelle comuni-
tà, ma solo in famiglia. Poi, 
abbiamo  le  necessità  per  i  
neonati non riconosciuti alla 
nascita, nel 2019 sono stati 
21. Questi bimbi, che vengo-
no dati in adozione molto in 
fretta, sono affidati a “fami-
glie cicogna” che evitano di 
farli rimanere in ospedale. Si 
tratta di brevi periodi, ma le 
famiglie che se ne prendono 
cura devono avere determi-
nate caratteristiche. Devono 
senz’altro avere già avuto fi-
gli, ma devono anche essere 
pronte al distacco». M. T. M. —
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I numeri LA STAMPA

INTERVENTI DI POLITICHE SOCIO-ASSISTENZIALI CITTADINE
A FAVORE DI MINORI E FAMIGLIE. ANNO 2018

Minori residenti in Torino 170.711 100%

di cui: minori conosciuti
dai servizi sociali 16.553 10%

di cui: minori con interventi
dei servizi sociali 12.249 7%

di cui: minori con interventi
delle equipes minori
e disabili

9.280 5%

di cui: minori con provvedimenti
autorità giudiziarie 3.835 2%

tra i quali:

per un totale di 458 minori (0,3%)

di cui: minori che non vivono
con i genitori 1.335 0,8%

minori non
riconosciuti

in comunità
socio-riabilitative

minori stranieri
non accompagnati

a�dati a parenti 163

55

21

219

*

*

Un lettore scrive:
«Sono un utente che quotidia-
namente percorre due volte 
al dì il raccordo tangenziale 
di corso Sacco e Vanzetti at-
tualmente ridotto ad una cor-
sia di marcia per lato.
«A parte  il  degrado attuale  
del manto stradale tutto scon-
nesso e con buche (già pessi-
mo per altro, prima dell'incen-
dio) mi domando se e quando 
ci sia un piano per ristabilire 
la viabilità ordinaria.
«Già l'episodio del rogo causa-
to dagli occupanti abusivi del-
la zona, è stato preso con un 
certo fatalismo e senza grosse 
indagini apparenti (forse per 
non urtare la sensibilità di al-
cuni) ma almeno qualche pre-

visione di ripristino esiste?
«Almeno  riparate  il  fondo  
stradale che i meccanici co-
stano!».

WALTER RUGGIO

Un lettore scrive:
«Va bene che il mantra della 
Sindaca è: “non ci sono soldi” 
ormai l’abbiamo capito. Però 
ieri passando in Via Amendo-
la ho avuto un sussulto guar-

dando gli orrendi rattoppi fat-
ti con il solito asfalto. 
«Sappiamo benissimo come 
sono mantenute le strade di 
questa  una  volta  bellissima  
città. Ma qui signori siamo in 
pieno centro! Almeno abbia-
te la decenza di rimettere a po-
sto bene quelle vie, visto che i 
soldi non li spendete per la pe-
riferia. E poi vorreste organiz-
zare gli ATP Finals? Ma che 
città  presenterete  ai  turisti  

che verranno? Parchi incolti, 
strade sporche, clochard che 
bivaccano ovunque? E ciliegi-
na sulla torta pavimentazioni 
orribilmente  rattoppate?  
Non vedo l’ora che arrivi  il  
2021...  e avrete certamente 
capito il perché...».

FM

Un lettore scrive:
«Alle proteste per la GTT To-

rinese voglio unirmi anch'io. 
Sono un 84enne con proble-
mi di deambulazione: merco-
ledì  11  settembre  alle  ore  
9,50 attendevo il bus 27 alla 
fermata Regina Margherita  
di c.so Regio Parco. Il display 
annunciava  l'arrivo  alle  
9,58, ma niente bus. Improv-
visamente scattava un'altra 
scritta che il prossimo auto-
mezzo sarebbe arrivato alle 
ore 10,24. Che fine aveva fat-

to quello delle 9,58?
Anche consultando internet  
gli orari non coincidono mai. 
Bisogna dire che il 27 è tra le li-
nee  peggiori  perché  arriva  
ogni  mezz’ora/40  minuti.  
Pensate  anche  agli  anziani  
che purtroppo devono muo-
versi con i  mezzi pubblici e 
scelgono  di  viaggiare  nelle  
ore centrali della giornata.
Perché queste economie rica-
dono sempre su determinate 
fasce di cittadini? Noi anziani 
siamo quelli che hanno paga-
to più tasse (data l'età) e que-
sto è il trattamento che ci riser-
va la nostra amata Torino. So-
no gli anziani i più penalizzati 
dai  mezzi  pubblici  che non 
passano mai».

MB

Specchio dei tempi
«Corso Sacco e Vanzetti, se non si vuole indagare sui responsabili, si ripristini la viabilità»

«Via Amendola rattoppata» - «Sono gli anziani i più penalizzati dai mezzi che non passano» 

AIUTIAMO LE DONNE MALATE DI CANCRO - www.specchiodeitempi.org/santanna - specchiotempi@lastampa.it - info: 011.6568376
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I nodi 

MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

L’ accordo  di  Malta  
sui migranti non de-
colla in Europa. Il  
ministro Luciana La-

morgese se ne renderà conto 
martedì, quando farà il suo esor-
dio al Consiglio Affari Interni. Il 
governo è convinto di poter in-
cassare alcune adesioni al mec-
canismo per la redistribuzione 
dei  richiedenti  asilo  studiato  
con Francia, Germania e Malta. 
Ma - a pochi giorni dalla riunio-
ne - i segnali che arrivano sono 
tutt’altro che incoraggianti. Al 

momento  nessuno  si  è  fatto  
avanti per entrare nello sche-
ma. E più di un governo, anche 
tra quelli considerati «volente-
rosi», ha avanzato dubbi sul do-
cumento siglato a La Valletta: 
«In molti punti - spiega un diplo-
matico - non c’è chiarezza».

La situazione è confermata 
da diverse fonti europee, pron-
te a scommettere che il vertice 
si concluderà con un nulla di fat-
to. Anche Paesi come il Lussem-
burgo, che ha sempre dato la 
propria disponibilità nei casi di 
redistribuzione ad hoc, metto-
no già le mani avanti: «Noi ci 
stiamo, ma solo se partecipano 
almeno 15 Paesi» ha fatto sape-
re il governo. Un obiettivo che 

pare impossibile, anche perché 
diversi governi coglieranno l’oc-
casione della riunione per met-
tere sul tavolo altre questioni.

Cipro, Grecia e Bulgaria pre-
senteranno un documento che 
suggerisce di prestare maggio-
re attenzione alla rotta orienta-
le. Atene cerca volontari per re-
distribuire 2.500 richiedenti asi-
lo, Nicosia addirittura 5.000. I 
due Paesi chiedono inoltre mag-
giori fondi nel bilancio Ue e un 
supporto tecnico per far fronte 
agli arrivi: l’accordo con la Tur-
chia ormai fa acqua da tutte le 
parti e di conseguenza la rotta 
Balcanica è tornata a essere bat-
tuta. Poi c’è la Spagna, infastidi-
ta dall’intesa di Malta, che ha 

già registrato 23 mila arrivi da 
inizio anno e che è alla vigilia 
delle elezioni politiche. Il Porto-
gallo, altro potenziale volente-
roso, domenica andrà alle ur-
ne. Mentre l’Irlanda «sta esami-
nando il documento». Contra-
ria anche l’Olanda: «La redistri-
buzione dei richiedenti asilo - di-
cono dall’Aja - dovrebbe scatta-
re solo per quei Paesi che subi-
scono una pressione costante e 
sproporzionata». Dunque non 
l’Italia in questo momento.

Alcuni Paesi si tireranno fuo-
ri chiamando in causa il tema 
dei movimenti secondari. È il ca-
so del Belgio, per esempio, che 
dall’inizio dell’anno ha ricevuto 
15 mila richieste d’asilo (il dop-
pio degli arrivi in Italia). Ma an-
che lo stesso Lussemburgo la-
menta di essere «ai limiti delle 
capacità di accoglienza». Altri 
ancora vogliono che ci sia flessi-
bilità sulle quote, mentre l’ac-
cordo prevede che chi parteci-
pa al meccanismo debba garan-
tire l’accoglienza di una percen-
tuale fissa di richiedenti asilo. 
Francia e Germania non inten-
dono emendare questo punto 
proprio per evitare di ritrovarsi 

con un «buco». In questo clima 
si aggiunge poi la spinta dei Vi-
segrad: i Paesi dell’Est cercano 
di scoraggiare i partner dicen-
do che il sistema costituirebbe 
un fattore di attrazione e au-
menterebbe gli arrivi lungo una 
rotta per ora poco battuta.

Senza  volontari,  restano  i  
quattro  firmatari.  Ma  anche  
qui permangono differenze in-
terpretative  sul  documento.  
Per l’Italia tutti i richiedenti asi-
lo che sbarcano in seguito a ope-

razioni di ricerca e salvataggio 
devono essere redistribuiti. La 
Francia vuole invece avere mar-
gini di flessibilità, scegliendosi 
i migranti in base alla loro na-
zionalità e al relativo tasso di ri-
conoscimento delle domande 
d’asilo.  La  svolta,  insomma,  
non si vede. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Il tema dell’immigrazione è 
delicato. Scatena polemiche. 
Alza o deprime i sondaggi. E 
così i due ministri del M5S, 
Luigi Di Maio e Alfonso Bona-
fede, in palese competizione 
con Salvini, saltano sulla que-
stione e annunciano con una 
conferenza stampa congiun-
ta che ora si cambia, e che sic-
come  è  pronto  un  decreto  
per  stabilire  quali  siano  i  
«Paesi sicuri», saranno velo-
cizzate le pratiche per stabili-
re chi ha diritto a un asilo in-
ternazionale e chi no. I tempi 
si ridurranno «da due anni a 
quattro mesi». 

Peccato che nella fretta vi 
sia uno svarione: tra i 13 Pae-
si che d’ora in avanti, basan-
dosi peraltro su una legge del 
2007,  saranno  considerati  
«sicuri» c’è finita pure l’Ucrai-
na. Un Paese in guerra, dove 
c’è una fetta occupata dalla 
Russia (la Crimea) e un’altra 
contesa da frange secessioni-
ste  (il  Donbass).  In  teoria,  
ma solo in teoria, chi viene 
dall’Ucraina non avrà il dirit-
to di chiedere il  cosiddetto 
«asilo sussidiario»; resterà la 
possibilità di chiedere «asilo 
politico» a titolo individuale.

«Con questo decreto - assi-
cura Di Maio - per chi provie-
ne senza permesso da un Pae-
se considerato sicuro, si av-
vierà una procedura di rimpa-
trio con tempi più che dimez-
zati rispetto al passato». Una 
dichiarazione che va decritta-
ta: le procedure di rimpatrio 
saranno sicuramente avviate 
più velocemente di oggi, ma 
questo non significa affatto 
che seguirà poi un rimpatrio 
effettivo. Come è noto, infat-

ti, la stragrande maggioran-
za degli stranieri a cui è notifi-
cato un ordine di rimpatrio, 
non lo ottempera e va a finire 
nell’area grigia dei clandesti-
ni. Se non aumentano gli ac-
cordi di riammissione con al-
tri  Paesi  del  Terzo Mondo, 
cioè,  i  rimpatri  resteranno  
sulla carta. 

In questo campo Di Maio 
annuncia un’offensiva diplo-
matica. In prospettiva, la boz-
za di accordo predisposta a 
Malta e che si discuterà l’8 ot-

tobre in Lussemburgo (incon-
tro derubricato a «presenta-
zione» del piano, non raccol-
ta di adesioni) potrebbe aiuta-
re molto. Ma nell’immediato 
Di Maio teme un effetto di rim-
balzo: «Non è la soluzione de-
finitiva e può avere un effetto 
di pull factor, e aumentare le 
partenze perché “tu parti e sai 
che non solo arrivi in Italia, 
ma  puoi  arrivare  anche  in  
Francia”». Di qui, ammette,  
«le preoccupazioni sue» e di 
«altri Paesi europei». 

Il leader M5S sottolinea in-
tanto che questo «è un decre-
to che non urla» in palese po-
lemica con l’ex alleato leghi-
sta, per concludere che «nei 
14 mesi precedenti non è sta-
to fatto nulla sui rimpatri». 
«Noi - scandisce - lavoriamo 
con serietà per il nostro Pae-
se, al contrario di chi lo consi-
derava un palcoscenico per 
la sua campagna elettorale 
permanente». 

«L'idea sembra buona, ora 
vediamo», commenta Nicola 

Zingaretti. Uno che della ma-
teria se ne intende come Era-
smo  Palazzotto,  deputato  
LeU, annota però che «sem-
bra che ci sia stata più l’esi-
genza di arrivare a un annun-
cio, di costruire una replica a 
questa ossessione che è rap-
presentata  dalla  continua  
propaganda di Salvini». 

Puntualmente, a polemica 
risponde polemica. «Di Maio 
si prende i meriti della Lega 
e conferma nei fatti che il Mo-
vimento 5 Stelle aveva boi-

cottato il lavoro del ministro 
Salvini. La lista dei Paesi sicu-
ri era ferma da dieci mesi per 
i veti degli altri ministeri», re-
plica il leghista Nicola Molte-
ni, ex sottosegretario all’In-
terno. E Salvini incalza: «Nei 
primi quattro giorni di otto-
bre già 261 sbarchi, il doppio 
della media giornaliera regi-
strata  nell’ottobre  2018.  
Questi i fatti. Da Di Maio e 
Conte  tante  chiacchiere  e  
troppi sbarchi». —
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Martedì c’è il Consiglio Affari Interni: nessun Paese si è fatto avanti per affiancare i volenterosi
Il documento di Cipro, Grecia e Bulgaria: dobbiamo tornare a fare attenzione alla rotta balcanica

L’accordo di Malta è già in bilico
La redistribuzione resta sulla carta
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Gli arrivi 
in Spagna
dall’inizio 
dell’anno

ANSA

5.000
I richiedenti asilo
che Cipro cerca
di ridistribuire

in Europa

IMMIGRAZIONE

RETROSCENA

Il nodo quote: alcuni 
chiedono flessibilità 

sulla percentuale fissa 
dell’accoglienza

“Rimpatri più veloci verso 13 Paesi sicuri”
Anche l’Ucraina in guerra nella lista Di Maio
Il ministro sfida Salvini: tempi ridotti da due anni a quattro mesi. Zingaretti: l’idea sembra buona, vedremo 

Investimenti
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Lite sul cuneo fiscale
Il premier a Renzi:
basta fare il fenomeno
Il capo del governo dopo le critiche del rottamatore
rivendica la restituzione di 40 euro nella busta paga

MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Dai meetup delle origini pas-
sando per le piazze del «vaffa» 
fino ai palazzi romani, dieci an-
ni  hanno  cambiato  radical-
mente il Movimento 5 stelle. I 
portavoce sono diventati ono-
revoli, l’era dello streaming in 
nome della trasparenza è tra-
montato. L’ingresso nelle isti-
tuzioni ha rimodellato i rivolu-
zionari che volevano aprire il 
parlamento come una scatolet-
ta di tonno in uomini e donne 
di Stato in cravatta e tailleur. 
Comunque si  leggano questi  
cambiamenti, una svolta epo-
cale in un’epoca breve.

Così il cerchio che si apre il 4 
ottobre 2009, quando il movi-
mento nato dalla sfida visiona-
ria di Beppe Grillo viene lancia-
to al Teatro del Verme a Mila-
no al grido di «mandiamoli tut-
ti a casa», si chiude il 4 ottobre 
2019, con la contestazione dei 
“dissidenti” della Carta di Fi-
renze, un gruppo di «portavo-
ce a attivisti» senza nome che 
chiedono il ritorno del M5s al-
le origini, con «il superamento 
della figura del capo politico». 
«Da tempo - scrivono nel docu-
mento online da ieri, alla sca-
denza del decennale, sul sito 
www.cartadifirenze2019.it  -  
assistiamo al dissolversi dique-
sto progetto politico. In nome 
di una fraintesa responsabilità 
di governo, il Movimento ha ri-
nunciato  ai  propri  principi  
identitari: dalla lotta per la ri-
costruzione di uno stato socia-
le massacrato da trent’anni di 
neoliberismo fino alla  batta-
glia per la conquista della pie-
na sovranità nazionale». Le ri-
chieste: una riorganizzazione 
dal basso; un codice etico «uni-
co e inderogabile che imponga 
il pieno rispetto del mandato 
elettorale»; la riformulazione 
di criteri «univoci, oggettivi e 
democratici per le candidatu-
re»; l’attribuzione della piatta-
forma Rousseau, oggi in mano 
alla  Casaleggio  Associati,  al  
Movimento.  Davanti  a  una  
“fronda” che allarma, evocan-
do un rischio scissione, la sin-
daca di Torino Chiara Appen-
dino lancia un appello all’uni-
tà: «È il momento di compat-
tarsi, non di fare la guerra in-

terna a chi può diventare o no 
capo politico».

Beppe Grillo, che dopo il ce-
lebre «passo di lato» del 2014, 
è  tornato  bussola  del  movi-
mento, crede invece che il cam-
biamento sia positivo e neces-
sario: «Se siamo riusciti ad al-
learci con il Pd e noi con loro, 
possiamo vederla in due mo-
di:  necessità  di  poltrone,  o  
step evolutivo della politica» 
scrive sul suo blog. «Le mum-
mie ci chiamano democristia-
ni? Opinione di mummia re-
sta». Perché ormai - sottolinea 
- il Movimento «si è stampato 
nella realtà», ed è arrivato il 
momento, dice, di smettere di 
essere «tifosi» e di guardare al-
le sfide globali. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

CARLO BERTINI
ROMA

«Non abbiamo bisogno di feno-
meni». Parola di Giuseppe Con-
te. Che rivendica le misure del 
suo governo che, ritiene, porte-
ranno 40 euro al mese in busta 
paga. l bersaglio è Matteo Ren-
zi. È il primo vero scontro tra il 
premier e il leader del terzo par-
tito della sua maggioranza. Il 
primo di una lunga serie, alme-
no questa è la previsione dei 
Dem: che conoscendo bene il lo-
ro ex segretario, sanno che non 
mollerà l’osso. Conte, Zingaret-
ti e Franceschini ritengono che 
Renzi da giorni faccia le pulci al 
governo - che pure lui sostiene - 
per una incessante ricerca visi-
bilità. E per mettere un’ipoteca 
sulle prossime trattative, dico-
no i Dem. Tutti vogliono impe-
dirgli di fare ogni giorno il gua-

statore di un governo alle prese 
con una manovra difficile da 
imbastire. Perfino Di Maio rea-
gisce, invitando ad «abbassare 
i toni, perché non c’è bisogno di 
litigi e di tensioni». 
Ma se i cronisti chiedono al pre-
mier se stia «sereno», come eb-
be a dire Renzi a Letta prima di 
rimpiazzarlo a palazzo Chigi, 

è  perché aleggia  nei  palazzi  
una sorta di refrain che attri-
buisce a Renzi l’intento di dele-
gittimare un potenziale con-
corrente politico come Giusep-
pe Conte. Il premier replica «io 
non sto mai sereno». E lo stes-
so Enrico Letta lancia un consi-
glio a Conte e Zingaretti dall’al-
to della sua esperienza: «Ren-

zi vi farà ballare. Non devono 
accettare  questo  gioco,  non  
facciano come me», impedisca-
no «un  Vietnam quotidiano.  
Facciano con Renzi un patto, 
se non lo rispetterà si vada al 
voto. Se si va avanti come oggi 
il governo non arriva a mangia-
re il panettone», è il vaticinio 
dell’ex premier.

Se 40 euro per lui sono pochi...
Il premier ad Assisi sbotta do-

po aver letto la lettera al Cor-
riere in cui il leader di Italia Vi-
va bolla i fondi destinati a ri-
durre le tasse sul lavoro, co-
me «pochi spiccioli». Indican-
do il menù che dovrebbe ave-
re la manovra, tra tagli di spe-
sa e rimodulazione del debi-
to. Una lettera che fa capire 
bene quale sia lo spirito ren-
ziano, mettere sotto pressio-
ne il governo per condizionar-
ne le scelte. Rivendicando di 

aver «vinto» lui la «battaglia 
contro l’aumento dell’Iva». 
«Non parlerei di pannicello cal-
do - reagisce Conte - ci vuole ri-
spetto per i lavoratori. Se per 
Renzi  che  ha  uno  stipendio  
consistente, 20, 30 o 40 euro 
al mese sono pochi per cari-
tà...». Prima botta forte. «Tutti 
devono partecipare a questo 
progetto politico con la massi-
ma  determinazione.  Se  poi  
qualcuno vuole andare tutti i 
giorni in tv o scrivere ai giorna-
li, lo faccia pure. Ma non si ri-
vendicano primati che io non 
riconosco a nessuno, neppure 
alle forze che hanno maggiore 
consistenza numerica».

L’irritazione del premier
Eccola l’accusa implicita mos-
sa a Renzi di voler drenare con-
sensi al suo movimento appe-
na nato. Un’accusa che a senti-
re i ben informati del Pd na-
sconderebbe anche l’irritazio-
ne del premier per la voce che 
gira nei Palazzi di un asse tra 
Renzi e Di Maio per depoten-
ziarlo.  Perché  anche  il  capo 
dei 5stelle si è affrettato a stop-
pare in tivù da Giletti qualsiasi 
aumento Iva mezz’ora prima 
del vertice a palazzo Chigi per 
discutere la manovra. Rintuz-
zato  subito  da  Franceschini  
che oggi  fa  sapere  di  essere 
d’accordo con Conte su Renzi. 
Il quale controreplica beffar-
do: «Gli 80 euro al mese erano 
una mancia elettorale, oggi 15 
euro al mese sarebbero la rivo-
luzione del proletariato». —
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

D ieci  anni  di  Movi-
mento 5 stelle. Tem-
po di bilanci. E come 
in ogni bilancio, il ri-

sultato  emerge  al  termine  
dell’intervista, quando Nicola 
Morra, presidente della com-
missione Antimafia e volto sto-
rico del grillismo, lascia emer-
gere la nostalgia: «Nel vecchio 
Movimento  ci  ho  lasciato  il  
cuore», dice. «Non mi piace la 
tecnocrazia o il doversi conti-
nuamente adeguare a ciò che 

chiede il sistema. Mi piace la 
conservazione  dell’identità.  
Mi piace il richiamo al france-
scanesimo di Assisi. Mi piace il 
ricordo  di  quando  eravamo  
più spontanei».
Qual è l’identità del Movimen-
to, dopo tutte le trasformazio-
ni subite?
«Ildnaèlostesso,restiamobio-
degradabili. A breve potrem-
mo anche subire un’ulteriore
trasformazione, ma - come ha
scritto Beppe Grillo - dobbia-
mo saper leggere le tendenze
inattopersaperlegovernare».
Questa fluidità vi ha reso spes-
so  incoerenti.  Regole,  pro-
messe e tabù caduti uno dopo 

l’altro. Si ricorda il “mai al-
leanze”?
«L’incoerenza c’è se tradisci i
valori per cui sei nato. È vero,
non sempre abbiamo preso la
rotta giusta, ma le regole pos-
sonoesseremodificatesesitra-
sforma il contesto. Quello che
non vorrei avere è il sospetto
che dietro ai cambiamenti ci
siaun interesse».
Il sospetto le è mai venuto?
«Quandoabbiamo salvatoSal-
vini dal caso Diciotti siamo ve-
nuti meno ai nostri principi,
adesempio.Alcunesceltesiso-
no rivelate infelici, e non è det-
to che non accada di nuovo,
mailgruppohabisognoditem-
popercrescere».
In questi anni cosa è riuscito 
a fare il Movimento?
«Haportatounatrasformazione
sostanziale della politica. Ho vi-
stocheItaliaVivadiMatteoRen-
zi promette di piantare un albe-
ro per ogni nuovo iscritto. Mi ha
colpito questo riferimento, per-
chéeranonostreiniziative».
Qualche rammarico?
«A livello locale. Quando mol-
ti di noi sono andati a Roma,
hanno perso di vista l’obietti-
vo: conquistando un comune
avremmo dovuto diffonderci
contagiando le altre ammini-
strazioni con il nostro buon
esempio. Dobbiamo accettare
dinon essereriuscitiafarlo».
Colpa  delle  “prime  donne”  

nel M5S? 
«Sì, vedo ancora tante prime
donne. Bisogna sempre tenere
un piede nel Palazzo e uno fuo-
ri».
Un gruppo di dissidenti M5S 
ha pubblicato una nuova Car-
ta di Firenze. Si chiede più de-
mocrazia e nessun leader. È 
d’accordo?
«In una delle sue ultime inter-
viste, Gianroberto Casaleggio
dicevacheilM5Sdovesseesse-
resenzacapi.A luipiaceva l’in-
telligenza collettiva costruita
attraversoildialogo».
La direzione che state pren-
dendo però è un’altra.
«Si può accettare questa tra-
sformazione del Movimento.
E mi piace il ritorno alla fre-
quentazione degli attivisti e
deimeet-up».
Cosa  vorrebbe  indietro  del  
vecchio Movimento?
«Lostreaming».
Qualcosa che invece non rim-
piange?  Ii  tempi  delle  pur-
ghe…
«No, io continuerei sempre a
purgare. L’ultima mia collega
che ha deciso di abbandonar-
ci, Silvia Vono, lo ha fatto - per 
quel che mi risulta - non resti-
tuendo  dal  settembre  del  
2018. Ci dovrebbe essere una 
sanzione, se la regola non vie-
ne  rispettata.  Invece  siamo  
propensi  a  fare  indulgenze,  
condoni, sanatorie».

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

S’avvicina  il  momento  in  
cui si farà chiarezza sull’af-
faire del misterioso profes-
sor Mifsud e la visita roma-
na del ministro statuniten-
se William P. Barr nella se-
de dei nostri servizi segre-
ti.  Mercoledì  prossimo,  il  
Comitato  parlamentare  
per  la  sicurezza della  Re-
pubblica  avrà  un  nuovo  
presidente e scatterà il con-
to alla rovescia per un’audi-
zione del premier Giusep-
pe Conte. Il presidente del 
Consiglio è pronto, ma non 
nasconde  il  fastidio  per  
l’enfasi che è montata attor-
no a questa storia.

«Non c'è  -  dice  Conte  ai  
giornalisti che lo incrociano 
ad Assisi - nessuna anoma-
lia, è tutto trasparente secon-
do le ordinarie prassi. Non 
ho commesso nessuna ano-
malia, anzi i vertici dell’intel-
ligence non hanno commes-
so alcuna scorrettezza o ano-
malia. Se poi volete specula-
re, speculate. Ma lo state fa-
cendo scorrettamente». 

Quanto a lui, «io non ho 
mai incontrato nessuno del-
la  delegazione  americana,  
ma non posso rispondere a 
voi prima di aver parlato da-
vanti al Copasir». 

E’ ormai assodato, in effet-
ti, che venerdì 27 settembre, 
Barr (è bene ricordare che il 
General Attorney è insieme 
ministro  della  Giustizia  e  

magistrato più alto in capo) 
in compagnia del procurato-
re John Durham, il magistra-
to incaricato della contro-in-
chiesta che dovrebbe fare le 
bucce all’inchiesta sul Rus-
siagate  che  ha  tenuto  
Trump  sulla  graticola  per  
mesi, ha incontrato i vertici 
dei nostri servizi segreti nel-
la  sede  ufficiale  di  piazza  
Dante. Il tutto su autorizza-
zione del presidente del Con-
siglio. 

L’incontro era stato richie-
sto da governo a governo e 
Palazzo Chigi ha autorizza-
to i nostri 007 a incontrare i 
due americani. Al centro dei 
colloqui, la figura del profes-

sore  italo-maltese  Joseph  
Mifsud, docente a contratto 
presso l’università Link Cam-
pus, svanito nel nulla da cir-
ca un anno. Mifsud è accusa-
to da George Papadopoulos, 
ex collaboratore di Trump, 
di avere partecipato a una 
cospirazione (a suo dire or-
chestrata da Fbi e Cia, gestio-
ne Obama) sostanzialmente 
per inguaiare Trump. Papa-
dopoulos  è  attivissimo  in  
questi  giorni  per  veicolare  
notizie contro questo o quel-
lo; intanto ha scritto un li-
bro,  «Nel  mirino del  Deep 
State», che pubblicizza atti-
vamente. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Renzi vi farà ballare.
Fateci un patto. 
Perché se si va avanti 
così il governo non 
mangia il panettone. 

NICOLA MORRA A 10 anni dalla nascita parla
un volto storico: “Gianroberto non voleva capi”

“Noi Movimento
biodegradabile,
ma non dobbiamo
cedere al sistema”

Quando abbiamo 
salvato Salvini dal 
caso Diciotti siamo 
venuti meno ai nostri 
principi. Dobbiamo
vigilare, può 
succedere ancora

IL GOVERNO

GIUSEPPE CONTE
PREMIER M5S

Verso l’audizione sull’inchiesta di Trump contro Mueller e Cia

Presto Conte davanti al Copasir
Mercoledì il nuovo presidente

ENRICO LETTA
EX PREMIER PD

I dissidenti: fuori Casaleggio dal M5S
Nella “Carta di Firenze” chiedono che Rousseau venga devoluto al Movimento e non ci sia più “capo politico” 

Davide Casaleggio, presidente dell’Associazione Rousseau e fondatore dell’Associazione M5S

NICOLA MORRA
PRESIDENTE DELL’ANTIMAFIA 

I DIECI ANNI DEI 5 STELLE

LAPRESSE

Se per Renzi che ha 
uno stipendio 
consistente, 20-30 
euro sono pochi
per carità...

ANSA

INTERVISTA

ANSA
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ALESSANDRO BARBERA
ROMA

Tic tac tic tac. Sorpresa: l’Ali-
talia è di nuovo sull’orlo del 
baratro finanziario. Secondo 
le informazioni raccolte da 
persone con accesso ai bilan-
ci, il 31 dicembre la ex compa-
gnia di bandiera, commissa-
riata da due anni, avrà in cas-
sa  appena  centocinquanta  
milioni di euro. Ma quella ci-
fra vale più o meno ciò che la 
stessa compagnia - sulla base 
di una norma di legge - do-
vrebbe restituire in interessi 
al ministero del Tesoro per 
l’ultimo prestito ponte. In sin-
tesi: per evitare il peggio en-
tro questo mese il governo 
dovrà  sborsare  altri  soldi.  
Quanto? La  cifra  calcolata  
da Ferrovie con il suo advi-
sor Mediobanca oscilla attor-
no ai duecento milioni di eu-
ro, quanto necessario ad ac-
compagnare l’azienda verso 
il nuovo piano industriale a 
marzo. A questi vanno ag-
giunti i centocinquanta mi-
lioni di euro che la gestione 
commissariale dovrà versa-
re alla nuova proprietà co-
me garanzia  per  i  biglietti  
venduti e non ancora incas-
sati, e infine i centocinquan-
ta milioni necessari a finan-
ziare la  cassa  integrazione 
triennale per duemila dipen-
denti.  Totale  a  carico  del  
contribuente:  cinquecento  
milioni di euro, una frazio-
ne dei dieci miliardi spesi da 
almeno vent’anni per tenere 
in vita la livrea tricolore.

La parola magica di Giusep-
pe Conte per giustificare tan-
to spreco è la stessa di sem-
pre: «Quella di Alitalia è una 
situazione complicata, fare-
mo il possibile per rilanciare 
un asset  strategico».  Atlan-
tia, messa alle strette dai Cin-

que Stelle sul rinnovo della 
concessione dopo il crollo di 
ponte  Morandi,  ha  scritto  
una lettera al governo in cui 
chiede garanzie. Se il piano 
andrà in porto, la famiglia Be-
netton finanzierà l’ennesimo 
rilancio con altri trecentocin-
quanta  milioni  di  euro.  In  
uno studiato gioco delle par-
ti con Luigi di Maio, Conte si 
mostra fermo ma di fatto nel-
la parte del gran mediatore: 
«Non mi permetto di valuta-
re se quello di Atlantia sia un 
ricatto. Il governo è stato mol-
to chiaro fin dall'inizio: Alita-
lia è una questione, il procedi-
mento amministrativo su Au-
tostrade un’altra questione. 
La commistione tra i due pia-
ni è inaccettabile».

Al netto dei proclami, sen-
za Atlantia il piano di salva-

taggio crollerebbe come un 
castello di carte. Il più preoc-
cupato per l’eventualità è il 
numero uno di Ferrovie Gian-
franco Battisti, trascinato da 
Di Maio dentro un’operazio-
ne a dir poco rischiosa. L’ulti-
ma riunione  negli  uffici  di  

Mediobanca sul piano - si è 
svolta giovedì - ha preso atto 
che nelle attuali condizioni 
di mercato la nuova compa-
gnia non ha la certezza del pa-
reggio di bilancio nemmeno 
dopo  quattro  anni.  Anche  

per questo sia Ferrovie che 
Atlantia stanno facendo pres-
sione su Delta perché investa 
più del dieci-dodici per cento 
finora promesso per l’aumen-
to di capitale e per rafforzare 
così le rotte transatlantiche 
della  compagnia  tricolore.  
La verità è che gli americani 
credono  poco  all’operazio-
ne, non vogliono entrare in 
conflitto sulle rotte con Air 
France-Klm (alla quale sono 
legati da un solido accordo) 
e considerano quel dieci per 
cento un modo per influire 
sul destino di un partner Sky 
Team. Nel frattempo il 9 otto-
bre i dipendenti della compa-
gnia scioperano. Ci sono tut-
te le premesse per l’insucces-
so dell’ennesimo rilancio. —

Twitter @alexbarbera
c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

EF ECONOMIA
& FINANZA

Leonardo Del Vecchio punta su Mediobanca

Battisti (Ferrovie) 
preoccupato dal 

possibile addio della 
famiglia Benetton

FRANCESCO SPINI
MILANO

L eonardo Del Vecchio e 
la sua Delfin valutano 
di salire ancora in Me-
diobanca, dopo aver-

ne acquistato il 9,64%. Ma ser-
virà tempo. Il termine del 3 ot-
tobre è scaduto e la holding 
del fondatore di Luxottica non 
ha presentato alcuna integra-
zione  all’ordine  del  giorno  
dell’assemblea del 28 ottobre. 

Se l’intenzione di salire oltre 
il 10% (potrebbe arrivare, si di-
ce, fino al 20%) verrà conferma-
ta, sarà la Bce a dover dare un 
primo giudizio su un’operazio-
ne che ricorda da vicino le incur-
sioni del capitalismo di vent’an-
ni fa, quando Vincent Bolloré 

entrava in Mediobanca per con-
tare. Oggi che è diventata una 
società ad azionariato diffuso 
con un patto leggero di consul-
tazione,  e  Bolloré  se  ne  sta  
uscendo,  Del  Vecchio  invece  
avanza. Perché? Diversi investi-
tori  istituzionali  considerano  
anomala la mossa dell’impren-
ditore, gli analisti temono salti 
nel  buio e chiedono di «non 
cambiare  cavallo  che  vince»  
(così Citi), riconoscendo all’ad 
Alberto  Nagel  la  «rarità»  di  
aver «battuto gli obiettivi del 
proprio piano» (la società di ri-
cerche Autonomous).

Del Vecchio tiene le carte co-
perte. Alla regia, con lui e con 
sempre maggior evidenza, sie-
de Francesco Milleri, una sor-
ta di cardinal Mazzarino che 
da almeno un quinquennio se-
gue  mister  Luxottica  come  

un’ombra.  Un  sodalizio  che  
parte quasi per caso: da vicino 
di casa, conosce la moglie del 
patron, Nicoletta Zampillo, e 
per suo tramite, il marito. Due 
le sue occupazioni: ha una so-
cietà per lo sviluppo dei siste-
mi gestionali nelle aziende. E 
ha le terme di Città di Castello. 
Del Vecchio gli chiede di dare 
una mano alla trasformazione 
tecnologica di Luxottica, lì co-
mincia la sua scalata. 

Da consulente diventa consi-
gliere e ad di Luxottica. E que-
st’ultima, nel mentre, sigla un 
contratto da 20 milioni l’anno 
per tre anni con l’azienda di 
Milleri, cosa che finisce sui ta-
voli di Consob. È l’unico, nel 
gruppo, a chiamare Del Vec-
chio per nome e a dargli del 
«tu». Un privilegio che perfino 
Luigi Francavilla, in Luxottica 
dal  1968,  braccio  destro  di  
una vita, ha ottenuto solo nel 
2012, alla nomina a Cavaliere 
del lavoro. «Tra cavalieri ci si 
dà del tu», gli disse Del Vec-
chio.  Sessant’anni,  separato,  
un figlio, Milleri è oggi quello 
che tesse la tela su Medioban-
ca e non solo. A quale scopo? 
Avere un ruolo, si dice, su alcu-
ne partite quali lo Ieo, l’ospeda-
le di cui Mediobanca è primo 
socio e che ha detto no ai pro-
getti di Del Vecchio, e sulle Ge-
nerali. Con Delfin ha invaso la 

galassia: è entrato in Piazzetta 
Cuccia, ma ha anche un po’ me-
no del 2% in Unicredit, che è 
primo  socio  di  Mediobanca  
con l’8,81%. Quest’ultima ha 
il 13% del Leone, di cui pure 
Delfin ha il 4,86%. 

Come ti giri, vedi Del Vec-
chio e Milleri. E, sullo sfondo, 
c’è Jean Pierre Mustier, ad di 
Unicredit che, nella faccenda 
Ieo, si è trovato allineato a Del 
Vecchio. Il banchiere – nell’i-
dea di preservare le Generali 
quali indipendenti, quotate e 

italiane – aveva chiesto per Me-
diobanca un patto più stretto, 
con una norma che vincolasse 
anche i soci dissenzienti a vota-
re in assemblea secondo le de-
cisioni prese dalla maggioran-
za del patto. Niente da fare. 

Così Mustier ora sarebbe an-
cor più deciso a vendere la sua 
quota e a stare fuori dai giochi. 
Imparzialità che però traballe-
rebbe se il suo 8,8% finisse a 
Del  Vecchio,  l’imprenditore  
che si fece raider. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

lavoro, i dati di settembre

Disoccupazione Usa ai minimi da 50 anni
Trump esulta, ma i salari deludono

vertice a mediobanca: niente paregg io di bilancio nemmeno al quarto anno di piano

Conte: “Alitalia è una cosa, Atlantia un’altra”
Dallo Stato in arrivo altri 500 milioni di euro
Liquidità azzerata a fine anno. Entro il 31 ottobre nuovo prestito ponte da 350 milioni e 150 per gli esuberi

Allo Yacht Club Italiano di Genova, uno dei cir-
coli velici più antichi e blasonati del Mediterra-
neo, crocevia di regate e affari, dai tanti soci il-
lustri che vanno da Guglielmo Marconi al pre-
sidente di Fca John Elkann, è tempo di elezio-
ni. Per la corsa alla dirigenza torna Carlo Cro-
ce che è stato presidente per 20 anni e che ha 
perso l’ultima tornata tra le polemiche. Con 

lui in lista, tra i 15 nomi, il ceo di Pirelli, Marco 
Tronchetti Provera (foto, avrebbe posto co-
me condizione quella di non essere designa-
to presidente) e Paolo Zegna, numero uno del-
la Ermenegildo Zegna. E anche Enrico Issen-
burg, ex Azzurra e Francesco de Angelis, l’ex 
skipper di Luna Rossa, barca che ha già issa-
to il guidone dello YCI e che vede oggi, per la 

nuova sfida all’America’s Cup 2021, Pirelli  
co-title sponsor  con Prada dell’ad Patrizio 
Bertelli, anche lui socio. Avversari, il gruppo di-
rigente uscente, raccolto pare attorno a Gero-
lamo Bianchi. Non si ripresenta il presidente 
Nicolò Reggio. Ieri sono state depositate le 
candidature, il 6 dicembre ci sarà lo spoglio, ai 
primi di gennaio i nuovi vertici. —

L’ad di Luxottica, uomo di fiducia del patron, alla regia dell’operazione su Piazzetta Cuccia
Delfin valuta di salire, ma serve l’ok della Bce. Unicredit intanto attende di vendere la quota

Mediobanca, l’ombra di Milleri
sulla marcia di Del Vecchio

Mai così giù da 50 anni. La di-
soccupazione in America a set-
tembre è scesa al 3,5%, e per ri-
trovare un livello così basso bi-
sogna  riandare  al  dicembre  
del 1969, nel pieno del boom 
economico. Ma non è l’unica 
buona notizia: i dati del Dipar-
timento del  lavoro indicano 
come il mese scorso l’econo-
mia Usa ha continuato a crea-
re nuovi posti come ormai ac-
cade da 108 mesi di fila: ben 
136 mila occupati in più, un 
po’ al di sotto delle aspettative 
ma niente male se si considera-
no i timori di un rallentamen-

to globale. «Wow America!», 
ha twittato il presidente Usa, 
parlando di numeri incredibi-
li, anche perché sono stati rivi-
sti al rialzo i dati di luglio e di 
agosto. Ma secondo gli anali-
sti, il quadro che emerge dal 
rapporto di settembre contie-
ne qualche ombra. Per esem-
pio: si è passati a una media an-
nua di 161 mila posti al mese ri-
spetto ai 223 mila dello stesso 
periodo del 2018. Poi la cresci-
ta dei salari che stenta a decol-
lare: solo un +2,9% a settem-
bre,  l’aumento  più  modesto  
dal luglio di un anno fa. R. E. — 

CARLO BORLENGHI

IL CASO

FABIO POZZO

La compagnia

LA STAMPA

Destinazioni
estate 2019

100

Dipendenti

In Cigs fino 31/12/19

12.400

1.075

Voli settimanali
estate 2019

4.000 

Aerei flotta

4 tipi:
Boeing 777

Airbus 330 e 319/320

Embraer 175/190

Passeggeri 
agosto 2019

2 milioni
(+0,4%)

Passeggeri 
trasportati
nel 2018

21,5 milioni
+0,2%

Trend passeggeri
8 mesi 2019

ANSA

ITALIA

FTSE/MIB

21.470
+0,75%

Yacht Club Italiano,
Tronchetti Provera
fra i candidati al board

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0979
+0,25%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

52,72
+0,53%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.571
+1,42%

NASDAQ

7.982
+1,40%

Il punto della
giornata
economica

Scaduti i termini
per modificare

l’ordine del giorno
dell’assemblea

FTSE/ITALIA

23.388
+0,75%

ANSA

Forlì
Musei San Domenico
15 febbraio
21 giugno 2020
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LUIGI GRASSIA

È sempre più vicina la nasci-
ta del polo delle costruzioni 
italiano, Progetto Italia, che 
(per cominciare) aggreghe-
rà Salini Impregilo e Astaldi 
e creerà un gruppo interna-
zionale capace di resistere a 
scossoni come quello che ha 
messo in crisi la stessa Astal-
di. L’amministratore delega-
to Pietro Salini ha detto che 
«ben prima di fine anno» si 
farà l’aumento di capitale da 
600 milioni di euro di Salini 
Impregilo,  propedeutico  
all’operazione, e «verrà pre-
sentato il nuovo piano indu-
striale». Questo è stato co-
municato dopo che l’assem-
blea  straordinaria,  a  Mila-
no, ha approvato con mag-
gioranza bulgara (il 98,5%) 
la delega al Cda all’aumento 
di capitale, e con percentua-
le  quasi  altrettanto  alta  le  
modifiche  allo  statuto  che  
garantiranno 5 posti in Cda 
(su 15) a Cassa depositi  e  
prestiti  Equity,  destinata a  
entrare in modo consistente 
nel capitale. C’è giàanche il 
benestare dei creditori.

La  ricapitalizzazione  di  
Impregilo è ripartita fra l’at-
tuale azionista di controllo, 
cioè Salini Costruttori, con 
50 milioni di euro, Cdpe con 
250 milioni, gli istituti Inte-
sa  Sanpaolo,  Unicredit  e  
Banco Bpm con 150 milioni 
e il mercato coi restanti 150 
milioni;  è  in  corso  il  road  
show per attrarre investito-
ri.  L’aumento  cambierà  la  
percentuale dell’attuale so-
cio  di  controllo  (74,78%),  
Salini Costruttori; l’entità di 
tale  variazione  «dipenderà  
dal prezzo di collocamento - 
ha affermato Pietro Salini,  
augurandosi - la percentua-
le più ampia possibile». 

Si lavora, intanto, ad allar-
gare la collaborazione ad al-
tri costruttori: si fa il nome 
(per ora come pura ipotesi) 
di Trevi, si parla, con qualche 
concretezza in più, del grup-
po Pizzarotti, e in aprile è sta-
ta già acquisita da Salini Im-
pregilo la società Cossi Co-
struzioni, impegnata (fra l’al-
tro) nella realizzazione del 
nuovo ponte di Genova. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MANIFESTAZIONE A ROMA

La maggioranza di governo ha trovato l’accordo sui rider. Un 
emendamento al Decreto Crisi prevederà per i ciclo-fattorini 
impiegati in maniera continuativa le tutele del lavoro subordi-
nato, e per chi lavora in maniera occasionale un pacchetto mi-
nimo di diritti inderogabili (divieto di cottimo, paga minima 
oraria collegata ai Ccnl, salute e sicurezza, previdenza) a cui 
potrà affiancarsi un contratti collettivo. Ieri, peraltro, 800 ri-
der hanno firmato un documento contro quest’ipotesi. —

I FATTORINI IN BICICLETTA

il polo nazionale delle costruzioni potrebbe inglobare anche il g ruppo trevi 

Sì all’aumento di Salini Impregilo
E Progetto Italia si avvicina
Passa la ricapitalizzazione da 600 milioni in vista delle nozze con Astaldi

Whirlpool in corteo con la lavatrice
«Lavatrici, lavatrici». Con questo grido, intonato da sindaca-
listi e operai, si è conclusa la manifestazione nazionale dei la-
voratori della Whirlpool a Roma. Sciopero e mobilitazione 
che ha ottenuto un primo risultato: la vertenza passa a palaz-
zo Chigi. Il premier Giuseppe Conte dovrà convincere la mul-
tinazionale a ritirare la procedura di cessione dello stabili-
mento di Napoli. Whirlpool ha inviato nei giorni scorsi una 
lettera al ministro Sviluppo economico, Stefano Patuanelli, 
esprimendo l'intenzione di concordare le modalità per ritor-
nare al tavolo. Il ministro ha ribadito che si siederà al tavolo 
solo se l'azienda sospenderà la procedura di cessione. —

REPORTERS

Accordo in maggioranza sui rider

ANSA
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OGGI

UN PEZZO DA COLLEZIONE NEL CENTENARIO DELLA NASCITA

Nella galleria degli eroi in 3D
c’è anche la statuina di Fausto Coppi

Prevalgono condizioni soleggiate tra lievi velature. Temperature in lieve 
aumento. Veloce peggioramento tra domani sera e lunedì mattina.

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.
Cuneo corso Giolitti 21 bis

Dai trionfi  nelle gare che 
hanno fatto la storia del ci-
clismo  al  successo  come  
personaggio da tenere sul-
la  scrivania  o  da  esporre  
con orgoglio. Come accade 
per gli eroi del fumetto o 
del cinema. Il mito di Fau-
sto Coppi non finisce di stu-
pire. Per il centenario della 
nascita del ciclista di Castel-
lania, Massimo Rossi e Si-
mone  Rasetti  del  «949  
Creative Studio» di  Casei  
Gerola hanno  infatti  pre-

sentato in anteprima mon-
diale il Puppet 3D di Fausto 
Coppi, una «action figure» 
dedicata  al  Campionissi-
mo. Che sta già spopolan-
do sui social.

«È un pezzo da collezio-
ne realizzato in tiratura li-
mitata: soltanto 100 esem-
plari numerati - spiega Mas-
simo Rossi -. La presenta-
zione del puppet sul web è 
stata trionfale, il post con le 
foto non solo ha fatto il giro 
del mondo, ma ha superato 

in pochi giorni le 30.000 vi-
sualizzazioni e oltre 2.000 
interazioni  con  richieste,  
curiosità e informazioni sia 
dall’Italia  che  dall’estero:  
Spagna,  Belgio,  Lussem-
burgo,  Olanda,  Francia  e  
America. E siamo stati con-
tattati  persino  da  alcuni  
musei  per  una  possibile  
esposizione». 

«949  Creative  Studio»  
crea caricature cartoon 3D 
personalizzate.  Diventati  
eccellenza italiana nel 3D 

artistico,  lo  scorso  anno  
Rossi e Rasetti hanno rice-
vuto il 64° Premio fedeltà 
al lavoro e al progresso eco-
nomico  con  medaglia  di  
bronzo  dalla  Camera  di  
commercio di Pavia come 
«Impresa  Innovativa  
2018». «Siamo l’unico stu-
dio in Italia certificato e an-
che il solo ad aver ricevuto 
questa onorificenza - dice 
Rossi  -.  La  presentazione  
del  Puppet  3D  di  Fausto  
Coppi è avvenuta a Belgio-
ioso in occasione di una ce-
na di gala con alcuni ex cicli-
sti professionisti organizza-
ta durante una tappa della 
Ciclostorica d’epoca “La Vi-
scontea”. La nostra presen-
tazione è  stata  subito un 
gran successo». —
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MAURO FACCIOLO 

Nel giorno in cui è stato ricordato Ce-
sare Arrigo a 200 anni dalla sua na-
scita, è arrivato l’annuncio che l’o-
spedale con il suo nome verrà intera-
mente ristrutturato. Un’operazione 
da 10 milioni di euro che consentirà 
di rendere più moderno l’Infantile. 
Cambierà infatti anche la suddivisio-
ne degli spazi, seguendo il criterio 
dell’«intensità di cura». Al pian terre-
no ci saranno gli ambulatori e i servi-
zi ai pazienti; al piano superiore i re-
parti di degenza; più sopra il blocco 
operatorio e le terapie intensive neo-
natale e pediatrica.

L’assessore regionale alla Sanità, 
Luigi Icardi, ha assicurato che «la Re-
gione sosterrà la ristrutturazione». 
Mettendo a disposizione le risorse, 
che andranno a integrare i 3,7 milio-
ni di euro lasciati in eredità dalla be-
nefattrice Elsa Baralis e fondi della 
stessa Azienda ospedaliera. Il diret-
tore generale Giacomo Centini spie-
ga che si è alla fase di progettazione 
del radicale intervento, poi si passe-
rà ai bandi di gara. All’Aso ci si augu-
ra che i lavori possano cominciare 
già entro fine anno. Si procederà a 
blocchi, spostando i pazienti e le atti-
vità man mano che i cantieri proce-
deranno.

«Come ho  potuto constatare  di  
persona - dice Icardi -, il Cesare Arri-
go è una struttura di eccellenza non 
solo per il territorio locale e per tutto 
il Piemonte, ma anche a livello nazio-
nale. Il nostro obiettivo è valorizza-
re e sostenere la specificità del presi-
dio oggi inserito nella rete dei 13 
ospedali pediatrici italiani, ma che 
già nel 1890 era esclusivamente de-
dicato ai bambini. Ci tengo a sottoli-
neare la grande competenza, effi-
cienza e umanità di tutto il persona-
le impiegato in questa struttura nata 
dalla generosità e dal senso civico di 
un alessandrino che ora si incarna in 
tutta la comunità e nelle sue associa-
zioni di volontariato e Onlus come 
la Fondazione Uspidalet». —
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Lo stadio veniva inaugurato il 6 ottobre 1929: e per la partita contro il Pontedera la società prepara un evento 
speciale. MASSIMO DELFINO – P. 53

Stadio Moccagatta, 90 anni di storia del calcio 

Non convincono le prospettive an-
nunciate dalla Pernigotti nel tavo-
lo ministeriale di mercoledì a Ro-
ma, concluso con un nulla di fatto 
dopo aver ufficializzato la cessione 
della divisione gelati al gruppo Op-
tima per la rete commerciale e il 
marchio.  «Si può comprendere -  
commenta l’assessore regionale al 
Lavoro, Elena Chiorino - che il pia-

no industriale non ci sia ancora, vi-
sti i tempi molto vicini della firma 
con il gruppo Optima. Ma non c’è 
chiarezza sullo sviluppo futuro del-
la Pernigotti, visto che si parla di ri-
duzione del personale per 15 o 25 
unità. Serve invece un intervento 
sul lungo periodo, per questo può 
rientrare in gioco la Spes di Tori-
no». CARBONE – P. 43

il futuro della fabbrica di cioccolato 

“Servono più garanzie
La Pernigotti deve
coinvolgere la Spes”
L’assessore regionale: non c’è chiarezza sullo sviluppo e sull’occupazione 
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PRATO — P. 43
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come con Giuso”

EVENTO 

VALENTINA FREZZATO

La festa al Cristo 
parte con il ballo

di 100 anni fa
P- 42

SPAZIO
PLUS SP+

AMBIENTE

VALENTINA FREZZATO 

Piante decimate 
Il fallimento 

del bosco in città 
P- 41

FRANCA NEBBIA

“Diamo ai vigili 
di Casale 

la pistola elettrica”
P. 45

PIERO BOTTINO

Castello di Morsasco
“L’arte sacra 

è contemporanea”
P. 48

SICUREZZA

LA MOSTRA

SOGGIORNO BORSALINO 
ASSISTENZA ALLA PERSONA. 

ANZIANI E NON AUTOSUFF., 

REPARTO ALZHEIMER,             

CENTRO DIURNO, ATTIVITA’ 

FISIOTERAPICHE,  ASILO NIDO 

 

�
�

SABATO 5 OTTOBRE 2019 LASTAMPA 39

ALESSANDRIA
E PROVINCIA

AL



.

GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE

Non convincono le prospetti-
ve annunciate dalla Pernigot-
ti nel tavolo ministeriale di 
mercoledì a Roma, concluso 
con un nulla di fatto in attesa 
di vedere un piano industria-
le che non c’è ancora. Dopo 
aver ufficializzato la cessione 
della divisione Ice & Pastry, 
cioè dei gelati, al gruppo Opti-
ma solo per la rete commer-
ciale e il marchio del compar-
to, la proprietà turca ha an-
nunciato che la produzione 
di cioccolato, torrone e an-
che dei gelati resterà a Novi 
in capo alla Pernigotti, senza 
nessuna  terziarizzazione,  
grazie ai soldi ottenuti dalla 
cessione della divisione alla 
Optima e probabilmente an-

che dalla vendita dei magaz-
zini di località Barbellotta. Di 
fatto, un ritorno al passato do-
po un anno di parole, oltretut-
to con la prospettiva della ri-
duzione del personale, seppu-
re con uscite volontarie.

«Si  può  comprendere  -  
commenta l’assessore regio-
nale Elena Chiorino - che il 
piano industriale non ci sia 
ancora, visti i tempi molto vi-
cini della firma con il gruppo 
Optima. Ma non c’è chiarez-
za sullo sviluppo futuro della 
Pernigotti, visto che si parla 
di  riduzione  del  personale  
per 15 o 25 unità. Serve inve-
ce un intervento sul lungo pe-
riodo, per questo può rientra-
re in gioco la Spes di Torino».

La  coop  sociale  è  stata  
estromessa  dalla  Pernigotti  

nonostante un contratto pre-
liminare di 10 anni per pro-
durre  cioccolato  e  torrone.  
La Spes continua però a dirsi 
disponibile. «Anche la Regio-
ne -  prosegue  Chiorino  -  è  
pronta a fare la sua parte. Si 
devono mettere al centro i la-
voratori  attraverso la  legge 
Marcora con la creazione di 
una coop tra gli addetti oppu-
re coinvolgendo la Spes per 
salvare  tutta  l’occupazione,  
anche con l’aiuto economico 
della Regione e altri soggetti 
pubblici». 

Pure il sindacato è dubbio-
so sulla produzione in capo al-
la Pernigotti. «All’improvviso 
- dice Marco Malpassi (Flai 
Cgil)  -  la  terziarizzazione  
non è più fondamentale. Un 
anno fa avevamo proposto la 

cassa integrazione per riorga-
nizzazione anziché per cessa-
zione, ora la proprietà ha an-
nunciato che farà sua la no-
stra proposta. È passato un 
anno, ma tutto è come pri-
ma». Per i lavoratori, rappre-
sentati dalla Rsu Piero Fre-
scucci, «a questo punto i Tok-
soz non hanno più alibi, visto 
che si sono fatti carico di tutta 
la produzione».

I posti di lavoro sono al cen-
tro dell’attenzione anche del 
Comune, con il sindaco Gian 
Paolo Cabella che dice: «Fare-
mo tutto il possibile per pre-
servare l’occupazione e con-
tribuire allo sviluppo dell’a-
zienda. Al Mise ho ribadito 
l’intenzione di mantenere il 
vincolo urbanistico sull’area 
dello stabilimento».

Preoccupazione anche dal-
la senatrice Susy Matrisciano 
(M5s): «La riorganizzazione 
annunciata al  Mise conterà 
su diversi strumenti, a partire 
dagli ammortizzatori sociali, 
ma non sono ancora comple-
tamente chiare le prospettive 
di rilancio dell’azienda. Ser-
ve quindi attenzione sulla tu-
tela dei lavoratori».

«Più trasparenza da parte 
del Gruppo Toksoz», chiede 
infine il senatore Massimo Be-
rutti: «Pur se la cessione del 
ramo gelati è un bene, non è 
accettabile  che  il  Gruppo  
cambi  continuamente  posi-
zione, mettendo a repenta-
glio i posti di lavoro». 

Nuovo tavolo al Mise a fine 
ottobre. —
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COLLOQUIO

“La Pernigotti deve coinvolgere la Spes”
L’assessore regionale: non c’è chiarezza. I sindacati: perché i turchi hanno cambiato idea dopo un anno? 

DANIELE PRATO
BISTAGNO

P rima  Giuso,  adesso  
Pernigotti. Con l’ope-
razione di pochi gior-
ni fa, il gruppo roma-

gnolo Optima si è portato a 
casa un altro pezzo pregiato 
dell’industria alimentare  in  
provincia. Ma se sull’ultimo 
acquisto il colosso dei prepa-
rati per dolci ancora non si 
sbottona, limitandosi alle di-
chiarazioni  dell’altra  sera,  
della  Giuso  acquisita  nel  
2018 a Bistagno il Ceo Fran-
cesco Fattori traccia un ritrat-
to che fa sperare per il futuro 
dei gelati Pernigotti, «strap-

pati» alla proprietà dei fratel-
li Toksoz. 

Stando a quanto riferisce il 
gruppo, l’azienda acquese di 
preparati per pasticceria e ge-
lateria cresce tra investimen-
ti, innovazione, apertura di 
nuovi mercati. «Giuso, con i 
suoi 100 anni di storia, è ben 
radicata in Italia, dove realiz-
za circa due terzi dei ricavi, e 
si distingue per l’attenzione 
verso la qualità e un approc-
cio etico al business - spiega 
Fattori -. Il 2019 si sta dimo-
strando un anno di soddisfa-
zione, con un ritorno a cresci-
te importanti grazie a una mi-
gliore gestione commerciale 
e a una migliorata copertura 
dei  canali  di  vendita  oltre  
agli importanti miglioramen-

ti  nell’area logistica.  Il  mio 
obiettivo sarà di consolidare 
il mercato in Italia e cogliere 
le opportunità di crescita po-
co esplorate che ci riserva l’e-
stero». 

In un paragone con le altre 
controllate, Giuso raggiunge 
solo 40 Paesi, Modecor 60 e 
Mec3, 144. Ma si lavorerà, di-
cono in azienda, per ridurre 
le distanze. L’acquisto di Giu-
so a un anno dal centenario è 
avvenuto  nel  2018  senza  
traumi  particolari.  L’allora  
proprietario Bruno Lulani ha 
salutato  l’operazione  come  
un modo per dare a un’azien-
da piccola in un mondo sem-
pre più globale un futuro di 
crescita. 

«Tra le prime azioni, c’è sta-

to il ritorno al Sigep di Rimi-
ni, dove Giuso era assente or-
mai da diversi  anni -  com-
menta Fattori -. A ottobre par-
teciperà  ad  Host  Milano  
all’interno di uno stand con-
diviso con Mec3 e Modecor, 
come da tempo avviene in fie-
re come Hotelex Shangai e 
Hofex Hong Kong. È un cam-
bio di passo decisivo per l’a-
zienda, che continuerà a in-
vestire  in  innovazione  per  
portare  sul  mercato  anche  
prodotti come le nuove “Go-
losintese”. Tutto ciò produr-
rà  un’importante  ricaduta  
sull’Acquese». Qualcosa si è 
mosso pure sugli organici e 
«dal punto di vista delle strut-
ture nel 2019 abbiamo quasi 
triplicato gli investimenti  a 
Bistagno per ottenere sem-
pre migliore qualità ed effi-
cienza,  agendo  anche  sul  
marketing  per  comunicare  
di più e meglio il marchio Giu-
so». In regione Cartesio, do-
ve ha sede lo stabilimento, è 
stata aperta pure la scuola di 
formazione  Casa  Optima,  
che ripartirà il 9 ottobre con 
20 corsi. Il gruppo dice di vo-
ler puntare sul territorio e sul-
la comunità locale ed è quel-
lo che, adesso, sperano di sen-
tirsi dire anche i  lavoratori  
Pernigotti di Novi. —
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ELENA CHIORINO
ASSESSORE REGIONALE
AL LAVORO

LAVORO

FRANCESCO FATTORI Ceo del gruppo romagnolo Optima
Nel 2018 ha acquisito la storica azienda “Giuso” di Bistagno

“Puntiamo sul territorio”
Il precedente di successo 
dei nuovi padroni dei gelati

Si parla di riduzione 
del personale di 15
o 25 unità: serve 
invece un intervento 
di lungo periodo 

Un’immagine di Casa Optima, la scuola di formazione di Optima

FEASR
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale:

l’Europa investe nelle zone rurali
Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 Sottomisura 3.2

Consorzio Tutela

Grappa del Piemonte e Grappa di Barolo
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GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

«Dalle Ferrovie 
vogliamo 
certezze e ri-
sposte  chia-

re su San Bovo. Non si può 
far sopportare alla città, alle 
realtà produttive e al territo-
rio mille disagi in cambio di 
un fantomatico rilancio del-
lo scalo. Anche perché lo sca-
lo ferroviario di Novi non po-

trà mai tornare ad avere un 
peso  logistico  importante».  
Lo dice Maria Rosa Porta, del 
comitato Contiamoci. Un co-
mitato che, sotto certi aspet-
ti, si ritrova a parlare almeno 
un pochino come i No Tav del-
la prima ora. 

«Sia chiaro che non siamo 
contro il progresso e quindi re-
stiamo favorevoli all’opera - 
precisa però Maria Rosa Por-
ta -. Ci poniamo piuttosto, co-
me comitato, per la salvaguar-
dia  della  città,  proponendo  
un documento per una mozio-

ne consiliare che è solo il pri-
mo atto  che  dovrà  portarci  
verso un referendum». Come 
era stato promesso in campa-
gna elettorale dal centro de-
stra del sindaco Cabella. 

Tornare al progetto inizia-
le del Terzo valico è priorita-
rio oltre che necessario,  se-
condo il comitato, per elimi-
nare il passaggio dei treni in 
città  ripescando il  raccordo  
ferroviario del vecchio proget-
to (lo «shunt»). 

«La linea, secondo il proget-
to originario, avrebbe costeg-
giato la A7 senza toccare No-
vi, mentre ora i treni in transi-
to dalla stazione di Novi sa-
ranno 281 al giorno - aggiun-
ge Dario Ubaldeschi - tra cui 3 
convogli merci di cisterne di 
gpl o altro elemento pericolo-
so. Esattamente come avven-
ne a Viareggio, quando una ci-
sterna esplose e causò quello 
che tutti sappiamo: una stra-
ge. Teniamo conto che dalla 
stazione novese, dove appun-

to passeranno tutti quei treni, 
in caso di incidente come a 
Viareggio, potrebbero rima-
nere coinvolti, oltre a decine 
e decine di abitazioni ed eser-
cizi pubblici, punti importan-
ti  quali  l’ospedale,  scuole,  
Croce rossa, comando di Fi-
nanza e polizia municipale. 
Un caos». 

Poi ci sono gli stravolgimen-
ti territoriali causati dalla co-
struzione della linea del Ter-
zo valico, sui quali si focalizza 
il  comitato:  «Inquinamento  
da polveri e rumori con rischi 
di malattie respiratorie e dan-
ni per le aziende dolciarie No-
vi  Elah  Dufour,  Pernigotti  
(magazzini) e Gambarotta - 
prosegue Ubaldeschi -. Senza 
contare allagamenti come av-
venuto al Retail park, la di-
struzione del rio Gazzo, l’ab-
battimento di 2 cascine, dan-
ni ad aziende agricole e de-
prezzamento delle abitazioni 
lungo la linea». —
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Novi, chiesto un referendum contro il passaggio dei treni ad alta capacità in centro 

“Terzo valico, opera necessaria
Ma non a queste condizioni”

Si  celebrano  oggi  alle  
15,30 a Carbonara Scrivia i 
funerali di Maria Rapallini, 
la bambina di 6 anni morta 
una settimana fa all’ospeda-
le infantile di Alessandria a 
causa di una forma acuta di 
malaria contratta durante 
un recente viaggio in Nige-
ria, il Paese di origine della 
madre. 

Mamma e figlia erano tor-
nate dall’Africa l’11 settem-
bre e la bimba aveva inizia-
to la scuola. Frequentava la 
seconda elementare a Car-
bonara, il paese dove abita-
va con i genitori, Renato Ra-
pallini e Itohan Uwagboe. I 
primi sintomi di malessere 
si erano manifestati all’ini-
zio della scorsa settimana 
ma giovedì Maria stava be-
ne tanto che la mamma ave-
va programmato di ripor-
tarla a scuola. Invece la si-
tuazione è precipitata. Se-
condo i medici dell’Infanti-
le,  quando  è  arrivata  al  
pronto soccorso nel primo 
pomeriggio di venerdì, Ma-
ria era in condizioni molto 
gravi: è stata fatta in modo 
tempestivo  la  diagnosi  di  
malaria ma nonostante la 
terapia mirata e l’immedia-
tezza  degli  interventi  la  
bambina è morta in serata. 
I genitori hanno presentato 
denuncia ai carabinieri per 
capire se ci siano responsa-
bilità da parte dei sanitari e 
la magistratura ha avviato 
le indagini. 

Non era la  prima volta  
che Maria andava in Nige-
ria ma né lei né la madre si 
erano mai  sottoposte alla  
profilassi contro la malaria. 
Il magistrato Elisa Frus che 
si occupa del caso non ha di-
sposto l’autopsia ritenendo 
la documentazione sanita-
ria sufficiente a stabilire le 
cause della morte. Lunedì 
ha dissequestrato la cartel-
la clinica. M. T. M. —
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È un consiglio d’ammini-
strazione di esperti quello 
nominato dall’assemblea 
dei sindaci soci del Con-
sorzio intercomunale dei 
servizi alla persona. Presi-
dente è Adriana Ferretti, 
volto notissimo nel conte-
sto  socio  assistenziale,  
che del Csp è stata diretto-
re per molti anni, da quan-
do il consorzio fu fondato. 
Ha praticamente traccia-
to in prima persona la stra-
da del consorzio, contri-
buendo al  suo sviluppo.  
Anche in pensione non si è 
mai staccata da questo or-
ganismo,  diventandone  
per 5 anni vice presiden-
te, quando al vertice c’era 
Ippolito Negro. 

Ferretti sarà affiancata 
da Domenico Saporito co-
me vice presidente, già as-
sessore comunale a Bor-
ghetto e della Provincia. 
Poi Gianni Piazzale, indi-
cato dal Comune di Novi, 
ex sindaco per tre legisla-
ture di Cabella e membro 
del cda dell’Ussl 73. Com-
pletano il Cda del consor-
zio dei servizi alla persona 
Alessandra Bassano e Bru-
nella Molinari, rispettiva-
mente indicate dai Comu-
ni di Arquata Scrivia e di 
Gavi. 

Dopo la nomina di que-
sto Cda e dopo il riassetto 
del Consorzio intercomu-
nale dei trasporti del No-
vese, si attendono le nomi-
ne  anche  del  Consorzio  
servizi rifiuti, essendo già 
scaduti i termini. Qui la si-
tuazione è più complica-
ta, in quanto i Comuni so-
ci sono 116. Qualora non 
si trovasse un accordo sul 
nome del presidente, il sin-
daco di Novi Ligure, Gian 
Paolo Cabella, presidente 
dell’assemblea,  procede-
rà alla nomina per decre-
to. G. FO. —
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Con il Terzo valico da Novi passerebbero 281 treni al giorno

IL CASO

CARBONARA

Oggi l’addio
alla bambina
uccisa
dalla malaria

CONSORZIO

Ferretti
al vertice
dei Servizi
alla persona

NOVI & TORTONA

Per tutti i dettagli sulla promozione e sull’offerta CoopVoce consulta il materiale a punto vendita e sul sito www.coopvoce.it

Promozione valida 
dal 5 settembre al 9 ottobre 2019

15 GIGA in 4G
1000 minuti
300 SMS

A SOLI  8 € AL MESE      

Fino al 15 Ottobre
Conviene

Scopri le off erte su
www.novacoop.volantinocoop.it

Off erte valide in tutti i supermercati di Novacoop
che aderiscono a questa promozione

 0,98€ 

 MELE RED DELICIUS 
 al kg 

 Conviene 

1 ,99€ 

 MINESTRONE 
TRADIZIONE 
FINDUS 
 surgelato,  
 1 kg  

 Conviene 

 2 MAXI BURGER 
DI RAZZA 
PIEMONTESE 
FIOR FIORE COOP 
 300 g 

 3,06€ 
 10,20 €   al Kg 

 Sconto 

 30% 

 4,38 € 
 14,60 €   al Kg  

 DOLCETTO D'ACQUI O 
BARBERA DEL MONFERRATO 
DOC CAPETTA 
 750 ml 

 2,49€ 
 3,32 €   al Lt 

 Conviene 

MOZZARELLA MOZARI’ 
INVERNIZZI
tris, 3×100 g

 1,49€ 
4,97  €   al Kg 

 Conviene 

SHAMPOO O BALSAMO 
ULTRADOLCE GARNIER
da 250  ml 

 1,79€ 
5,97  €   al Lt 

 Conviene 

 PROSCIUTTO COTTO 
ALTA QUALITA' 
CUOR DI PIACERE 
LENTI 
 al kg 

 10,90€ 
 Conviene 
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CASALe, polemica sulla proposta di Fratelli d’italia di adottare il taser

Sicurezza, il partito del sindaco 
vuole dare ai vigili la pistola elettrica
FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

Polizia municipale sempre più 
armata. Questa volta con il «ta-
ser». La pistola che emette sca-
riche elettriche ad alta tensio-
ne e bassa intensità di corrente 
e che blocca un soggetto senza 
essere un’arma letale. Per ora 
è una proposta, ma arriva del 
gruppo consiliare di FdI, parti-
to del sindaco Federico Ribol-
di, che ha la competenza diret-
ta su Sicurezza e Polizia muni-
cipale. Se ne discuterà in uno 
dei prossimi Consigli comuna-
li. Ma non tutti concordano. 

La proposta deriva sostan-

zialmente dal recente caso di 
«uno squilibrato -  dice FdI -  
che pochi giorni fa in città ha 
aggredito alcuni passanti con 
una spranga,  mettendo a ri-
schio  anche  l’incolumità  di  
due agenti di polizia e uno del-
la municipale intervenuti per 
fermarlo».  FdI  penserebbe  a  
una prima dotazione di una de-
cina di taser. Il costo è di circa 
1200 euro l’uno, inoltre i vigili 
dovrebbero  frequentare  un  
corso di formazione.

«Il taser - dice Giampiero Fa-
rotto, capogruppo FdI - è un si-
stema meno violento di una pi-
stola perché blocca il soggetto 

senza provocarne la morte. La 
sicurezza dei cittadini va tute-
lata». Le obiezioni al suo utiliz-
zo però non sono poche. «La 
polizia municipale è già dota-
ta di manganello e pistola - di-
ce Fabio Lavagno junior, del 
Pd - ci sembra che sia più che 
sufficiente e ci sono altri pro-
blemi che incidono sul funzio-
namento della polizia munici-
pale». Ad esempio, come rile-
va Fabio Lavagno senior , Pd, 
«la questione del comandante 
del corpo su cui ancora non si è 
presa una decisione e una ca-
renza di vigili, oberati da molti 
impegni».Giorgio  Demezzi,  

della lista civica Ritrovare Ca-
sale, è dello stesso parere. Pro-
prio sotto la sua amministra-
zione i vigli erano stati dotati 
di pistola: «Ora però sono po-
chi per i compiti assegnati».

«Sono stati liberati da alcuni 
compiti - dice il sindaco Ribol-
di - come il controllo sull’occu-
pazione  del  suolo  pubblico,  
che sarà svolto dai dipendenti 
comunali. I vigili dunque po-
tranno dedicarsi maggiormen-
te a compiti più tipici del loro 
ruolo. Non è vero che non c’è 
comandante,  il  responsabile  
ad interim è Piero Bo». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Meglio formarli da piccoli. 
Ne è convinto il dirigente 
dell’istituto  comprensivo  
Valenza A, Maurizio Caran-
dini, che non la applica so-
lo al campo musicale, ma 
pure  a  quello  scientifico.  
Obiettivo:  creare  nella  
mente dei giovani l’interes-
se per la scienza e le sue 
sperimentazioni.  Ha  così  
promosso la partecipazio-
ne della media Pascoli al 
progetto della multinazio-
nale tedesca Zschimmer & 
Schwarz  (che  ha  anche  
una  sede  a  Tricerro,  nel  
Vercellese),  denominato  
«Carità e solidarietà» per i 
suoi 125 anni di vita. Su 
una sessantina di parteci-
panti, il progetto valenza-
no «ZS:zeptosecondo, chi 
ha tempo non aspetti tem-
po» ha ottenuto 15 mila eu-
ro per potenziare il labora-
torio di Scienze, illustrato 
l’altro giorno dal direttore 
della multinazionale italia-
na Giorgio Mosso, da Ca-
randini e dall’assessore Co-
stanza Zavanone. «Verran-
no acquisiti nuovi materia-
li e strumenti per fare speri-
mentazione nei campi mi-
neralogico, chimico, biolo-
gico e fisico» e si farà un pic-
colo  orto  collegato  alla  
scuola. Il solco della speri-
mentazione era stato trac-
ciato  da  un  laboratorio  
dell’Istituto  professionale  
orafo, fondato a Valenza a 
fine anni ’50 «che rappre-
sentava  una  formazione  
nella manualità orafa do-
po  gli  anni  della  scuola  
dell’obbligo». 

Per la chimica si lavore-
rà sul processo di saponifi-
cazione, corrosione metal-
li  e  idrolisi;  per  biologia  
con la coltivazione di alcu-
ni vegetali; per fisica con lo 
studio della luce e per mi-
neralogia col processo di  
cristallizzazione. F. N. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

In una palazzina, zona si-
gnorile del centro città, 
c’era un via vai sospetto 
di auto, di giorno e di not-
te, denunciate più volte 
dagli inquilini a Comune 
e forze dell’ordine. I cara-
binieri del Nucleo opera-
tivo hanno così effettua-
to controlli sospettando 
un giro di droga. Invece, 
hanno  scoperto  che  in  
un appartamento si pro-
stituiva un giovane di 30 
anni che, negli incontri, 
indossava tacchi a spillo, 
gonne  nere  e  parrucca  
bionda. 

La madre, una pensio-
nata di 70 anni che abita 
col figlio è stata denun-
ciata alla procura di Ver-
celli per favoreggiamen-
to della prostituzione. 

L’indagine è partita a 
inizio anno. I carabinieri 
si sono appostati nei din-
torni del condominio se-
gnalato e hanno iniziato 
a monitorare il continuo 
via vai di clienti: artigia-
ni, impiegati, operai, pro-
fessionisti.  Ma nessuno  
dei frequentatori  aveva 
precedenti né era stato 
segnalato,  nulla  faceva  
presumere che avessero 
a che fare con l’uso di stu-
pefacenti. 

Con sorpresa i militari 
hanno  successivamente  
appurato che il nucleo fa-
miliare era composto dal-
la  madre  pensionata  e  
dal figlio di trent’anni, di-
soccupato, che si prosti-
tuiva nell’appartamento 
preso in affitto. 

La clientela era nume-
rosa,  prevalentemente  
composta di uomini. Gli 
appuntamenti venivano 
concordati su un sito di 
incontri.  I  prezzi  delle  
prestazioni  variavano  
mediamente dai 35 ai 50 
euro. R. SA. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

scuola pascoli

Il premio
di 15 mila euro
investito 
nel laboratorio

CASALE

Il figlio
si prostituiva
Denunciata
la madre

Il «taser» è in dotazione ad alcuni reparti di carabinieri e polizia

CASALE & VALENZA

IMPRESE

La nostra acqua nasce dal Monviso, riserva della biosfera UNESCO. Per farla conoscere ci voleva 

una connessione veloce e stabile. La scelta è stata facile: da noi può garantirla solo BBBell.

Connettività BBFibra, l’eccellenza assoluta 
per le aziende che necessitano di capacità 
di banda elevata, garantita e stabile.

Scopri subito le altre off erte per l’impresa su:

www.bbbell.it/in-rete

www.acquaeva.it

Emanuele Pacetta

Direzione commerciale

Fonti Alta Valle Po - Acqua Eva

Paesana (CN)

Abbiamo la sorgente 

più alta d’Europa.

BBBell è anche qui.
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